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LETTERA 

DEL  DOTT.  G.  RASORI 

AL  SIG.  DOTT.  PIETRO  RUBINI 


Xl  Nuovo  Metodi»  del  Sig.  Onderwood  di 
curare  gli  antichi  ulceri  delie  gambe  è  di  una 
utilità  così  sorprendente  nella  pratica,  ed  il 
libro  (a),  per  quant’  io  mi  sappia,  è  tuttavia 

A  3 

(*)  11  titolo  Inglese,  per  chi  volesse  conoscerlo, 
è  il  seguente  «=  Michael  Underwood's  Surgical  Tracts 
containing  a  treadse  upon  ulcers  of  thè  legs ,  a  sue - 
ccs fui  method  of  treating  some  scrophulous  tumor,  and 
mammary  abscess  ,  and  sore  nipples  of  lying  -  in  wo- 
men ,  Second  edition  ,  to  which  are  now  added  ob- 
servations  on  thè  common  disorderS'  of  thè  eye  ,  and 
gangrene .  London  1788.  =* 
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sì  poco  conosciuto,  eh  io  non  dubito  puntò 

di  non  farvi  cosa  grata  comunicando  vene  Un 

* 

estratto  ,  fatto  già  per  uso  mio  quando  il  Sig. 
Prof.  Scarpa  mi  favorì  graziosamente  il  libro 
inglese.  Se  questo  libro  fosse  scritto  con  tan¬ 
to  metodo,  e  con  tanta  chiarezza,  quanto  è 
pieno  d’ottime  riflessioni ,  e  di  preziose  viste 
pratiche ,  forse  avrei  potuto  dare  al  mio 
estratto  maggior  precisione ,  e  maggior  ordi¬ 
ne,  di  quello  che  per  avventura  vi  scorge¬ 
rete:  mi  lusingo  per  altro  di  non  aver  man¬ 
cato  nell’  essenziale  .  Troverete  qua  e  là  sparse 
alcune  annotazioncclle  mie,  principalmente 
per  far  vedere  l’analogia,  anzi  la  dipendenza 
del  metodo  curativo  di  queste  malattie  locali 
dalla  nuova  dottrina  medica  :  cosa ,  per  cui 
crescerà  in  voi  l’opinione  che  di  essa  avete, 
già  concepita  ,  e  che  vi  darà  più  forte  stimo¬ 
lo  a  meditarvi  sopra  con  tutta  1’  acutezza  dei 
vostro  ingegno,  e  ad  analizzarla  colla  scorta 
di  tutti  que‘  vasti  lumi  di  teoria  e  di  pratica 
somministrativi  dagli  stndj  vostri,  da’  vostri 
viaggi ,  e  dalla  frequente  opportunità  di  ve¬ 
dere  e  di  sperimentare,  al  letto  stesso  dell’ am¬ 
malato ,  l’esito  della  comune  maniera  di  medica¬ 
re  .  E  sarà  poi  un  frutto  delle  meditazioni  vostre 


? 

il  togliere  in  me,  o  T  accrescere  in  voi  un 
seguace  alla  dottrina  Brunoniana  . 

«l 

\ 

Racconta  ingenuamente  l’À.  nella  suà 
Prefazione  d’ essere  stato  condotto  alla  sco- 
perta  del  nuovo  metodo  di  curare  gli  ulceri 
delle  gambe  dall’  avere  in  sua  gioventù  ve¬ 
duta  fare  una  simil  cura  da  un  Empirico 
ignorantissimo .  Di  questo  metodo  per  altro 
alcun  cenno  aveva  fatto  varj  anni  prima  del 
N.  A.  un  altro  chirurgo  inglese,  il  Sig.  Else  , 
come  si  può  vedere  nel  quarto  volume  dell5 
opera  periodica  m  Medicai  Observations  and 
Inquiries  ec.  zzz:  ma  il  pubblico  sembra  ve¬ 
ramente  non  averne  fatto  gran  caso  :  sorte 
non  rara  delle  utili  scoperte. 

A  quest’  ora  però,  anche  tra  i  chirurghi 
inglesi ,  ha  fatta  maggior  fortuna  il  metodo 
del  Sig  UnderWood  .  Lo  ha  messo  felicemente 
in  pratica  il  S<g  Peanon  in  più  di  cento  am¬ 
malati  ,  alcuni  de’  quali  avevano  ulceri  estesi 
sino  a  tutta  la  superficie  della  gamba ,  e  della 
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data  già  di  mole’  anni  .  Così  pure  il  Sig.  T; 

Smith,  in  una  lettera  diretta  all’  A. ,  lo  assicura 

.  * 

avere  codesto  metodo  superata  di  molto  1’  e- 
spettazion  sua  ,  sia  riguardo  alla  felicità  ,  sia 
riguardo  afla  stabilità  della  cura,*  non  avendo 
egli  giammai  osservato  verun  cattivo  effetto 
in  conseguenza  della  soppressione  di  quella 
materia  emanante  dagli  ulceri:  cosa  alia  quale 
ha  fatto  tanto  maggior  attenzione  ,  quanto  che 
aveva  appunto  qualche  timore  su  di  questo 
particolare  . 

Nella  Introduzione  f  A.  incomincia  ad 
esporre  la  parte  teorica  delia  sua  dottrina ,  i 
ragionamenti  cioè,  su  quali  ,  oltre  1’ osserva¬ 
zione,  egli  fonda  la  bontà  e  l’aggiustatezza 
della  sua  pratica.  Quasi  tutti  i  piu  accreditati, 
scrittori  definirono  1’  ulcera  una  soluzione  del 
continuo  ,  fatta  in  una  parte  molle  ,  donde 
sgorga  una  materia  icorosa  ,  o  purulenta:  tali 
sono  le  definizioni  di  Sennerto  e  di  Hoffmann, 
di  Wiseman,  Turncr,  Bell,  Cullen  ec.  :  serti' 
bra  per  altro  che  nel  processo  dell’  ulcera- 
zione  v’abbia  tuttavia  qualche  cosa  di  più. 
Egli  perciò  definisce  f  ulcera  più  esattamente 
una  soluzione  del  continuo  in  parte  molle  del 
corpo,  donde  sgorga  materia  icorosa,  puru 
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'ferita  ,  saniosa,  o  viziata,  „  accompagnata  da 
perdita  di  sostanza  nella  parte  „  . 

Son  note  a  tutti  quelli  dell’  arte  le  di¬ 
visioni  solite  farsi  degli  ulceri  ,  secondo  la  na¬ 
tura ,  e  l’apparenza  loro:  sarebbe  dunque 
inutile  il  rammentarle  .  Giò  che  merita  F  altea* 
zion  nostra  in  questo  luogo  si  è  la  verità  ge¬ 
neralmente  conosciuta ,  che  le  ulcere  delie 
estremità  inferiori,  situate  al  di  sotto  del  gi¬ 
nocchio,  non  tendono  alla  cicatrice  tanto 
agevolmente  ,  quanto  quelle  delle  parti  supe¬ 
riori  del  corpo  .  Ella  è  una  massima  in  chi» 
rurgia ,  dice  Sharp  ,  che  gli  ascessi  e  gli  ul¬ 
ceri  tendono  alla  cicatrice  tanto  più  presto* 
quanto  nel  corpo  è  più  elevato  il  luogo  ,  ove 
hanno  lor  sede  .  E’  stata  resa  da  varj  varia¬ 
mente  ragione  di  un  tal  fatto  .  Alcuni  hanno 
addotto  lo  stagnar  de’  fluidi  circolanti  nelle 
parti  inferiori  pendenti  :  altri  hanno  immagi¬ 
nato  che  laggiù  scendano  ,  e  s’  ammassino  i 
cattivi  umori  .  Esclude  la  prima  opinione 
F  osservar  tante  volte  esistente  la  causa  pros¬ 
sima  accennata  ,  senza  che  sempre  v’  abbian 
ulceri  :  F  edema  precede  talora  ,  e  talora  ac¬ 
compagna  gli  ulceri  delle  gambe  ;  ma  sovente 
non  sembra  esserne  che  una  conseguenza;  e 
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non  è  poi  in  realtà  se  non  uno  tra  gli  altri 
segni  evidenti  di  cachessia.  La  seconda  opi¬ 
nione  è  affatto  ipotetica i  poiché  non  solamen¬ 
te  non  s’ ha  ancora  una  giusta  idea  di  cosa 
siano  i  supposti  cattivi  umori  ;  ma  di  più  non 
è  provata  nemmeno  f  esistenza  loro  :  ed  ora 
poi  con  tanto  maggior  ragione  «i  potranno 
escludere,  quanto  che  col  nuovo  metodo  si 
cura  felicemente  la  malattia  mercè  Je  sole 
applicazioni  topiche  ,  e  1’  esercizio . 

Per  ben  intendere  la  causa  di  questo  fe¬ 
nomeno  f  A.  fa  osservare  i?  che  la  forza  vi¬ 
vente  (a)  dell’  animale  è  maggiore  nelle  re¬ 
gioni  più  prossime  ai  cuore  :  quanto  si  va 
più  lungi  da  questo  centro  della  vita  ,  tanto 
si  fa  più  languida  la  circolazione  ,  diminuisce 
il  calore,  e  le  funzioni  animali  sono  più  sog¬ 
gette  ad  interruzione.  Ora  ,  generalmente  par- 
'  landò ,  certo  è  che  la  forza  cicatrizzante  si 
trova  esser  relativa  alla  forza  stessa  del  siste 
ma.  Oual  maraviglia  dunque  che  sia  dessa  mi¬ 
nore  nelle  remote  inferiori  estremità  del  corpo? 


(a)  Nel  linguaggio  di  Brown  si  direbbe  V  eccita- 
mento . 


X  i 

Fa  osservare  2?  avervi  nell’  estremità  inferiori 
molta  sostanza  e  ligamentosa  e  tendinosa, 
1’ una  e  l’altra  poco  sensibile,  e  poco  vasco¬ 
lare,*  ciò  che  dee  per  necessità  influire  a  ri¬ 
tardare  il  processo  della  cicatrizzazione  :  al 
qual  ritardo  ha  fors’  anche  alcuna  parte  la 
stessa  posizione  pendente  delle  estremità  . 

Dai  premessi  fatti  risulta,  che  la  causa,  per 
cui  gii  ulceri  delle  estremità  inferiori  sono  più 
degli  altri  malagevoli  a  curarsi,  dipende  da 
tin  difetto  d ’  energia  vitale  (a)  .  Questo  difetto 


(a)  Cioè  ^dipende  dà  difetto  d’  eccitamento  ,  da 
debolezza  ,  anzi  appunto  da  quella  sorta  di  debolez¬ 
za,  che  nella  nuova  dottrina  chiamasi  diretta:  causa 
dì  cui  ,  nei  caso  nostro  ,  è  il  languore  della  circola¬ 
zione  ,  onde  scema  lo  stimolo  importantissimo  del 
sangue,  e  scema  pur  anche  così  il  calore  ch’egli  ge* 
nera  circolando  ,  altro  stimolo  necessario  al  sistema  . 
La  grande  quantità  poi  di  sostanza  ligamentosa  e 
tendinosa  poco  sensibile  ,  occupante  le  estremità  in¬ 
feriori  ,  è  un  argomento  della  poca  eccitabilità  ,  di 
cui  ,  relativamente  ad  altre  parti ,  desse  estremità 
vanno  fornite;  la  sede  dell’  eccitabilità  essendo  nelle 
fibre  nervose  e  muscolari  insieme  unite  ,  e  formanti 
un  solo  sistema» 


poi  può  essere  o  generale ,  cioè  di  tutto  ii  si* 
stema,  o  soltanto  locale ,  ciò  che  importa  be¬ 
ne  di  determinare;  poiché,  se  lo  stato  di  de¬ 
bolezza  è  universale  ,  conviene  appigliarsi  a 
stimolare  e  rinvigorire  il  sistema  universal¬ 
mente;  e ,  s’ egli  è  locale ,  convien  trattare  con 

mezzi  soltanto  locali  questa  parziale  diminu- 

\ 

zion  di  vigore  (a). 

Non  si  otterrà  però  coll’  uso  degli  sti¬ 
moli,  parlando  della  malattia  locale,  il  fine 
che  ci  proponghiamo ,  se  non  insistiamo  in 
essi  a  dovere,  per  mettere  in  azione  la  forza 
della  parte  ,  che  può  averne  di  molta  senza 
dimostrarla  (£)  ;  anzi  gli  stimolanti  mal  ado- 


(a)  Tutto  questo  s'accorda  appuntino  colle  mas- 
sime  della  nuova  dottrina  . 

( b )  La  forza  della  parte  ec.  cioè  a  dire  1*  eccitabi¬ 
lità,  la  quale  ,  rispettivamente,  può  esser  molta ,  os¬ 
sia  accumulata,  come  appunto  la  è  nella  debolezza 
diretta  per  inazione  di  stimolo.  Nè  serve  il  dire  che 
le  parti  ,  di  cui  si  paria  ,  hanno  poca  eccitabilità  , 
com’  ho  osservato  poc'  anzi;  poiché  hanno  pure,  a 
proporzione,  minore  stimolo:  ora,  se  questo  stimolo 
scemi  tuttavia  oltre  il  convenevole,  si  avrà  un  pro¬ 
porzionato  accumulamento  di  eccitabilità  ,  sì  avrà  la 
vera  debolezza  diretta» 
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perati  ponno  anche  in  vece  produrre  de'  cat¬ 
tivi  effetti .  Può  il  moto,  a  cagion  d’  esempio, 

essere  uno  stimolo  nocevole  a  questi  ulceri, 

« 

quando  non  si  usi  come  conviene,  vai  a  dire 
quando  si  usi  con  incostanza,  e  quando  l’am¬ 
malato  se  n’  astenga  appunto  allorché  per  esso 
s’ incominciò'  ad  accendere  qualche  infiamma¬ 
zione  ,  e  crebbe  lo  sgorgare  della  materia  ; 
poiché  allora  è  propriamente  che  la  natura  («) 
si  sforza  di  rinnovellare  la  superficie  dell1  ul¬ 
cera.  E  siccome  piu  o  meno  perdita  di  so¬ 
stanza  precede  sempre  la  granulazione  della 
piaga,  così  il  cessar  in  quell’  istante  dallo  sti¬ 
molo  rende  la  piaga  stessa  più  profonda  e 
più  estesa*  ed  allora  poi  si  attribuisce  mala- 


(a)  Non  si  vuoi  intendere  con  questo  nome  quel 
certo  ente  immaginario,  che  da  Ippocrate  in  qua  ha 
di  se  ripieni  tutti  i  libri  e  tutti  i  discorsi  de’  medici  $ 
ma  unicamsnts  quella  prerogativa  de’  solidi  viventi , 
per  cui  ,  divisi  e  separati  ,  tendono  spontaneamente 
a  riunirsi  ,  ridonati  che  siano  al  convenevol  grado  di 

*.  -,  -  ■.  f  r  i  . 

eccitamento  ;  ciò  che-  in  caso  di  debolezza  faranno 
gli  eccitanti  dovutamente  adoperati  .  Si  veggano  gli 
Elementi  di  Medicina,  dove  si  parla  delle  malattia 
locali ». 
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mente  ai  cattivi  effetti  del  moto  quello  cm: 
non  dee  attribuirsi  se  non  alla  di  lui  cessa- 
zione  ,  ossia  al  cattivo  uso  che  se  n’  è  fatto . 

L’osservazione  ci  somministra  pure  al¬ 
tre  prove  ,  quand’  abbisognino  ,  di  questa 
differenza  di  vigore  tra  le  parti  superiori,  e 
le  inferiori  del  corpo.  Si  osserva  che  le  ma¬ 
lattie  in  gioventù  sogliono  principalmente  at¬ 
taccare  il  capo  ;  laddove  nell’  età  avanzata  si 
fanno  assai  più  vedere  nelle  parti  inferiori  • 
Così  non  è  raro  che  chi  da  giovane  ebbe  a 
soffrire  di  malattie  d’  occhi ,  nell’  età  più  pro¬ 
vetta  vada  poi  soggetto  a  fistole  dell’  ano, 
ad  ulceri  delle  gambe,  oppure  a  quella  terribile 
specie  di  gangrena  secca  ,  la  quale  prende  alle 
dita  de’  piedi  più  sovente  che  ad  ogn’  altra 
parte  del  corpo ,  e  più  sovente  che  alle  dita 
stesse  della  mano,  a  cui  si  diramano  vasi 
egualmente  piccoli ,  ma  più  prossimi  all’  aorta  , 
e  che  gode  di  continui  e  più  attivi  movi¬ 
menti  .  Quindi  pure  vediana  gonfiarsi  i  piedi 
a  colora,  i  quali  fanno  vita  sedentaria  ,  o  di 
cui  alcun  membro  fu  per  lunga  pezza  mante¬ 
nuto  in  una  positura  orizzontale  . 

Alcuni  Giornalisti  inglesi ,  e  principal¬ 
mente  gli  Autori  dell’  opera  periodica  rs  Cri- 
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ficai  Review  ,  hanno  amaramente  crièicaco, 
alla  moda  de’  giornalisti ,  il  nuovo  metodo 
dell’  A.;  e  per  dimostrargli  che  non  fa  altri¬ 
menti  d’uopo  di  molta  forza  nervosa  per  la 
guarigione  delle  ulcere  gli  hanno  obbjettati  gli 
esperimenti  fatti  sulle  rane  cui  fu  reciso  il 
nervo  sciatico .  Convien  per  altro  avvertire 
che  fa  una  grande  diversità  nel  caso  nostro 
Tesser  questi  animali  a  sangue  freddo:  e  ciò 
che  più  importa  conviene  avvertire  che  co¬ 
siffatta  obbjezione  non  distruggerà  mai,  par¬ 
lando  anche  soltanto  in  teoria  ,  una  proposi¬ 
zione  stabilita  su  prove  chiare  e  dirette,  di¬ 
mostranti  un  vero  languore  delle  parti  infe¬ 
riori  (n).  Queste  prove  dirette  le  abbiamo 


(a)  I  Giornalisti  inglesi,  per  quanto  pare,  allu¬ 
dono  agli  sperimenti  del  Prcf.  Monro  ,  riportati  nella 
sua  opera  sul  sistema  nervoso.  Un  anno  dopo  tagliato 
a  traverso  il  nervo  sciatico  d’una  rana,  la  rispettiva 
estremità  non  era  più  dell’altra  impiccolita:  continuò 
per  altro  ad  essere  insensibile  ed  immobile.  Anzi, 
rotte  le  ossa  di  quel  membro  in  tale  stato,  e  feritane 
la  pelle  e  la  carne,  osservò  formarsi  il  callo,  e  cica¬ 
trizzarsi  la  ferita  tanto  presto,  quanto  se  fosse  stato 
il  nervo  intatto.  Da  questo  però,  e  da  altri  fatti  so- 
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nella  difficile  cicatrizzazione  di  esse  parti,  nel 
freddo  grande,  cui  van  soggette  ne’  piedi, 
le  persone  massimamente  deboli  e  dilicate,  sì 
che  appena  sogliono  averli  caldi  nel  più  forte 
calor  della  state  ;  ed  una  prova  ancor  più 
grande  di  questo  difetto  d'energia  vitale  (a), 
nel  caso  nostro ,  1*  abbiamo  dall’  uso  che  dell’ 
elettricità  ha  fatto  il  Sig.  Parrington  sulle  ul¬ 
ceri  delle  gambe;  e  n'ha  avuti  ottimi  effetti, 
per  la  di  lei  influenza  locale  nell’  eccitare  la 
forza  medicatrice  della  natura  [b)  .  Così  è  stato 

pari- 


miglianti ,  il  Sig.  Monro  non  tragge  la  stessa  dedu¬ 
zione  de’  Giornalisti  inglesi  ;  egli  si  limita  soltanto  a 
stabilire  ,  che  i  nervi  non  sono  altrettanti  condotti 
escretori  del  cervello,  altrettanti  organi  in  certo  mo¬ 
do  passivi;  ma  sibbene  che  v’ha  in  ogni  parte  del 
sistema  nervoso  una  energia  propria,  particolare,  in¬ 
dipendente  dal  cervello. 

( a )  D’eccitamento. 

(i b )  O  per  dir  meglio  nell’  esaurire  stimolando 
1’ eccitabilità  accumulata.  Par  talvolta  che  Y  A.  si  studj 
d’involgere  in  un  linguaggio  misterioso  le  idee  le  più 
giuste.  Probabilmente  egli  conosceva,  o  per  fama,  o 
dai  libri  stessi,  la  dottrina  di  Brown,-  poiché  questa 
sua  seconda  edizione  è  assai  recente,  cioè  del  1788-» 
di  gran  lunga  posteriore  agli  Elementi  di  Brown , 


ì  ? 

parimente  esteso  con  buon  esito  F  uso  deJF 
elettricità  alla  cura  di  altre  malattìe ,  esse  pure 
dipendenti  da  energia  vitale  diminuita  ,  e  ma¬ 
lamente  attribuite  or  ad  acrimonie,  or  ad  al¬ 
tri  siffatti  stati  incomprensibili  del  sistema  t 
sono  queste  i  tumori  scrofolosi  del  collo  ,  i 
pedignoni ,  e  molte  malattie  cutanee  . 

Fissati  questi  punti  principali  della  sua 
teoria  ,  passa  quindi  F  A,  ad  esaminare  il  pro¬ 
cesso  dell’  ulcerazione,  di  cui  F  idea  piti  co¬ 
munemente  avutasi  è  stata  quella  della  con¬ 
versione  delle  parti  molli  esse  stesse  in  ma¬ 
teria  purulenta  ,  sanie  ,  ec.  Ma  siffatta  conver¬ 
sione  o  decomposizione  non  ha  mai  luogo  ne* 
sistemi  viventi ,  ed  è  anzi  contro  tutto  quei- 
i  lo  che  si  conosce  dell*  economia  animale  ,  e 
contro  le  osservazioni  de’  più  accurati  fisio¬ 
logi.  L’arte  stessa  non  è  capace  di  perfetta¬ 
mente  sciogliere  una  parte  molle  staccata  dal 
corpo ,  a  meno  che  non  v’  impieghi  dissol¬ 
venti  caustici;  e  molto  meno  i  muscoli  e  la 
cellulare  si  convertono  in  fluido  rassomiglian¬ 
te  la  materia  purulenta  .  La  semplice  divisione 
d’  una  fibra  vivente  non  ne  produce  la  mor« 
te;  e  la  putrefazione  non  può  aver  luogo  in¬ 
nanzi  che  la  parte  sia  propriamente  in  istato 


di  morte.  Inoltre  le  proprietà  chimiche  de] 
pus  sono  ben  diverse  da  quelle  delle  materie 
animali  morte  e  disciolte:  il  primo,  a  modo 
d’esempio,  non  ha  odore  di  sorta,*  le  altre 
tramandano  evidentemente  odore  d’  alcali  vo¬ 
latile .  Più  ancora:  se  il  pus  fosse  una' solu¬ 
zione  delle  materie  molli  animali  ,  dovrebbe 
formarsi  più  copiosamente  allorquando  si  va 
sfaldando  quella  certa  sporca  invernicatura 
della  superficie  degli  ulceri  :  eppur  si  vede 
ali’  opposto,  che  l'ulcera  non  geme  mai  tan¬ 
ta  materia,  quanta  ne  geme  i  primi  dì,  dopo 
che  la  superficie  stessa  diventò  già  bella  e 
pulita  ,*  ed  ogni  pratico  avrà  non  di  rado  ava* 
ta  occasione  di  veder  aumentata  quasi  del 
doppio,  in  poche  ore,  la  dimensione  deli’ 
area "  ulcerata  9  senza  che  sia  a  proporzione 
cresciuta  l’emanazione  della  materia. 

E’  ingegnosa,  e  merita  d’essere  cono¬ 
sciuta  ,  f  idea  di  Giovanni  Hunter  riguardo  al 
processo  deli’  ulcerazione  .  Egli  vuole  che 
questo  processo  consista  in  una  certa  azione 
del  sistema  assorbente  ,  per  cui ,  in  conseguen¬ 
za  di  uno  stimolo ,  i  linfatici  vadano  essi 
stessi  assorbendo  le  parti  molli  ,  e  le  traspose 
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tino  nel  torrente  della  circolazione  (n) ,  e  noi 
sappiam  diffatti  che  gli  unguenti,  e  per  sino 
le  polveri  sono  prontamente  dai  linfatici  as¬ 
sorbite  ,  massime  poi  ne’  luoghi  ove  manca 
l’ epidemie  (b) , 

Ma  qual  è  ella  l’origine  vera  dei  pus? 
Come  si  forma  ,  sotto  il  corso  dell’  infiamma¬ 
zione ,  questa  nuova  sorta  d’umor  animale? 

Fu  opinione  di  molti  esister  esso  già  bell’  e 
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fatto  nel  sangue,  e  l’ulcera  non  far  altro  a 
suo  riguardo  salvo  l’ uffizio  di  emuntorio.  Ve¬ 
ramente  ,  se  fosse  buona  al  caso  nostro  ,  è 
questa  la  più  sbrigata  via  di  render  ragion 

B  2 

(а)  S’  intende  cosi  quella  perdita  qualunque  di 
sostanza  che  si  osserva  negli  ulceri  ;  e  quindi  forse 
dipende  principalmente  lo  staccarsi  dei  pezzi  d’  osso 
in  caso  di  carie,  senza  che  V  umore  tramandato  dall* 
ulcera  abbia  alcuna  qualità  acre  o  corrosiva  ;  e  1’  i- 
spezione  stessa  dell’  osso  staccato,  bucherato  ed  al¬ 
terato  in  un  modo  particolare  nella  sua  tessitura,,  ci 
conferma  nell’  idea  di  un  preceduto  assorbimento , 
fatto  nella  sostanza  stessa  dell’  osso  . 

(б)  Si  vegga  intorno  a  questo  particolare  la  let¬ 
tera  del  Sig.  Cruikshank  sull'  assorbimento  del  calo¬ 
melano  . 
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de*  fenomeni  !  Bell  e  Fordyce  vollero  che  i3: 
pus  non  foss’  altro  che  il  siero  del  sangue  y 
il  quale,  deposto  nella  cavità  degli  ulceri  e 
degli  ascessi ,  ivi  subisse  un  certo  grado  di 
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fermentazione.  Se  però  la  superficie,  sulla  qua¬ 
le  il  siero  si  effonde  ,  non  è  infiammata ,  esso 
vi  rimarrà  anche  per  mesi  inalterato,  senza 
prender  la  forma  e  la  natura  del  pus  ;  ciò  che 
ne  dimostra  essere  l’ infiammazione  più  o  me¬ 
no  necessaria  alla  di  lui  formazione.  Epperò 
3' acqua  dell’  idrocefalo  interno,  come  pur 

quella  deir  ascite  e  dell’idrocele,  generalmen- 
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te  coagulabile ,  soggiorna  nelle  rispettive  ca¬ 
vità  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  immutata. 
Ed  a  maggior  prova  di  ciò  si  osserva  ancora, 
che  la  natura  della  materia  emanante  dall’  ul¬ 
cera  dipende  dallo  stato  buono  o  cattivo  delf 
ulcera  medesima  • 

A  parer  dell’  A.  il  pus  è  una  secrezione 
sui  generis ,  operata  da’  vasi  rotti  della  cavità 
o  superficie  ulcerata ,  consecutiva  ad  un  certo 
grado  d’infiammazione,  e  dotata  in  origine 
delle  più  blande  e  salutari  qualità.  Nè  egli 
intende  già  con  questo  >  che  il  pus  venga 
separato  sotto  la  forma  stessa,  con  cui  si  pre¬ 
senta  :  forse  in  origine ,  quando  si  separa  ,  © 
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®na  materia  più  fluida,  la  quale  poi,  col  sog^ 
giornar  che  fa  nella  data  parte,  svapora,  e 
diventa  per  tal  modo  più  crassa  e  consistente, 
come  realmente  si  osserva  essere  la  materia 
purulenta  ,  quand'  è  di  buon’  indole  .  Diffatti 
se  scuoprasi  una  piaga,  poco  prima  medicata, 
non  vi  si  troverà  formato  ancora  il  pus,  ma 
vi  si  osserverà  soltanto  una  sanie  tenue,  di 
cattivo  aspetto  ,  che  ne  spalma  la  superficie. 

Nè  si  dubiterà  di  questa  facoltà  de’  vasi 
di  produr  siffatta  nuova  particolar  secrezione, 
quando  si  rifletta  a  quel  muco  insipido  ,  non 
sieroso  ,  poiché  il  siero  contiene  de’  sali  , 
prodotto  naturalmente  dalla  membrana  muco¬ 
sa  che  tappezza  le  varie  cavità  del  corpo  espo¬ 
ste  all’  aria  :  il  qual  muco ,  se  accada  farsi  in 
que’  luoghi  una  secrezione  morbosa  ,  come 
in  caso  di  raffreddore ,  di  gonorrea  ,  o  d’  al¬ 
tro  ,  si  cambia  in  altro  fluido  non  più  insipi¬ 
do  ,  ma  più  o  meno  acre  ,  ove  i  sali  neutri 
irritanti  del  siero  sono  evidenti  .  Eppure  la 
malattia  per  se  sola  non  può  aver  accresciuta 
la  quantità  della  materia  salina!  questa  diver¬ 
sità  di  secrezione  dipende  adunque  dalla  cauv* 
biata  azione  de’  vasi  nello  stato  morboso. 
Accade  egualmente  degli  ulceri;  i  vasi  diver* 

B  % 


\ 


re 

samente  eccitati  da  diversi  stimoli  danno  al 
pus  ccrt’  aspetto  ,  e  certe  qualità  diverse  da 
quelle  del  siero  .  Ma  per  dare  a  questa  opi¬ 
nione  tutto  il  carattere  dell’  evidenza  conver¬ 
rebbe  assicurarsi  esattamente,  se  la  semplice 
c  sola  infiammazione  d’ una  superficie  basti  a 
produrre  un  vero  pus  (a) ,  o  veramente  se  vi 

si  richiegga  una  erosione  o  perdita  di  sostan- 
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za  (b) .  Noi  vediam  però  ,  che  colle  sole 


(a)  Ciò  per  altro  risulta  dalle  osservazioni  di 
Morgagni,  di  De  Haen ,  di  Sharp,  e  di  Guglielmo 
Hunter . 

(ò)  La  formazione  del  pus  sembra  essere  un  fe¬ 
nomeno  ora  deciso  dall’  esperienza  .  E’  verissimo  , 
come  accenna  1’  A.,  doversene  V  origine  al  siero,  o 
piuttosto  a  quella  parte  del  siero  ,  cui  si  dà  il  nome 
di  linfa  coagulabile  ;  ed  è  pur  vero,  che  dessa  linfa, 
senza  soggiornare  in  una  parte  veramente  infiamma¬ 
ta  ,  non  si  converte  nni  in  marcia  sincera  ;  ma  è 
vero  altresì  che  1’  infiammazione  non  v’  ha  altra  in¬ 
fluenza,  salvo  quella  di  produrre  un  calor  bastevole  ad 
operare  il  cangiamento  di  linfa  coagulabile  in  pus, 
il  quale  non  sarà  dunque  mai  ta  ?  e ,  quale  dev’  essere, 
ss  non  in  caso  di  vera  e  genuina  infiammazione  . 
Già  altri  aveva  fatti  alcuni  tentativi  3  tendenti  a  di- 
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esterne  applicazioni  il  chirurgo  può  alterare  c 
la  qualità,  e  la  quantità  della  materia  emanan¬ 
te  da  un’  ulcera  . 

Coloro  i  quali  hanno  considerato  il  pus 
come  una  dissoluzione  delle  parti  molli  dico¬ 
no,  che  ogni  raccolta  di  esso  è  accompagna¬ 
ta  da  una  perdita  grande  di  sostanza  nel  luo¬ 
go  stesso  ove  si  raccoglie  ,  come  ne  lo  fan 
vedere  le  cavità  degli  ascessi  aperti  ,  e  la 
perdita  della  cellulare.  Convien  per  altro  os¬ 
servare  codesta  perdita  di  sostanza  non  cor¬ 
rispondere  in  verna  modo  alla  quantità  del 
pus  :  lo  vediamo  manifestamente ,  tra  gli 
altri  ,  nell’  ascesso  lombare ,  donde  sgorga 
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mostrare  questa  verità,  producendo  artificialmente  , 
col  mezzo  del  calore,  dalla  linfa  stessa,  il  pus  vero. 
Recentemente  poi  il  Sig.  Home  inglese  ,  in  una  dis¬ 
sertazione  premiata,  seguendo  le  prime  tracce,  e  i 
varj  fenomeni  presentati  nelle  varie  circostanze  dagli 
ulceri  stessi,  ha  dimostrato,  pare  oltr’  ogni  dubbio, 
il  fatto  in  quistione  .  Del  resto  sono  pure  altrettante 
verità  di  fatto  quelle  che  accenna  !’  A.  sulla  forza 
de’  vasi  di  separare,  in  circostanze  diverse  ,  umori 
diversi  dall'  ordinario;  quand’  anche  ciò  nulla  avesse 
che  fare  col  caso  nostro  . 
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'tanta  copia  di  materia  ,  e  dove  si  potranno 
bensì  trovarci  muscoli  separati ,  t  una  qualche 
quantità  di  cellulare  perduta  perT  azione,  o 
pel  peso  stesso  della  materia;  tutto  questo 
però  lungi  assai  dall  eguagliare  la  quantità  del 
pus.  Anzi  avvien  talora,  che,  dopo  d’avere 
T  ascesso  tramandata  copia  grande  di  materia 
pel  corso  di  più  mesi,  finalmente  poi  nel  ca¬ 
davere  non  si  osserva  pressocchè  nessuna  per¬ 
dita  di  sostanza. 

Boherraave  ,  Pott ,  ed  alcuni  altri  hanno 
modificata  P  opinione  or  esposta  ,  ed  hanno 
preteso  che  non  tutto  sia  formato  il  pus  di 
solidi  decomposti  ,  ma  di  questi  esservenc 
frammista  soltanto  una  porzione  ,  dalla  quale 
appunto  prenda  la  naturale  sua  consistenza. 
Ma  anche  contro  questa  opinione  si  osservi  , 
che  il  pus  è  di  cattiva  qualità  giusto  allora 
quando  vi  sono  mescolate  di  siffatte  sostanze 
solide  .  E  quando  poi  anche  si  volesse  con¬ 
cedere ,  che  una  piccolissima  quantità  di  so¬ 
lidi  entrasse  nella  composizione  del  pus  ,  sic¬ 
come  s’ignorerebbe  tuttavia  in  che  consistes¬ 
se  il  rimanente  ,  che  è  la  massima  parte,  così 
si  potrebbe  poi  sempre  ridomandare:  di  cosa 
è  egli  formato  il  pus  ? 
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Termina  questa  interessante  Introda 
zione  con  alcune  osservazioni  sul  timore  , 
comune  a  tutti  quelli  della  professione,  degli 
effetti  che  può  produrre  nella  costituzione  il 
cessar  d’ una  perdita  d’umori,  cui  la  macchi¬ 
na  era  già  da  lunga  data  assuefatta.  Egli  è 
perciò  che  molti  hanno  per  regola  stabilita 
di  procurare  artificialmente  in  altra  parte  uno 
scolo  all’  umor  viziato.  In  prova  dell’  aggiu¬ 
statezza  di  questa  loro  pratica  riportano  sto¬ 
rie  di  casi,  ove  l’assoluta  guarigione  di  un’ 
ulcera  ebbe  poi  conseguenze  fatali.  Ma 
ella  è  per  altro  una  verità  innegabile  che  vi 
sono  ancora  di  siffatti  casi  contrarj  ;  ed  in 
tali  circostanze  noi  non  siamo  mai  abbastanza 
cauti  ,  quando  vogliamo  ragionare  dal  post  hoc 
al  propter  hoc.  Forse,  allorché  da  un  tempo 
assai  lungo  un’  ulcera  profondeva  una  copia 
assai  grande  di  materia,  potrà  avervi  qualche 
pericolo,  volendo  all’  improvvisò  sopprimer¬ 
la  ;  ma  certamente ,  tranne  alcuni  casi  parti¬ 
colari ,  egli  c  probabilissimo  ,  che  l’effetto 
degli  ulceri  sulla  costituzione  non  si  debba 
nè  alla  qualità,  nè  alla  quantità  della  materia 
tramandatane  ;  imperocché  e  f  una  e  l’altra  di 
queste  cose  dipendono  dallo  stato ,  e  dall’  a* 


» 


ié 

zione  particolare  dei  vasi  della  parte,  quando 
almeno  non  v’abbia  un  contagio  specifico  . 

Bell  ,  nell’  ultima  edizione  del  suo  Trat¬ 
tato  su  gli  ulceri ,  calcola  molto  sulla  quanti¬ 
tà  delle  materie  emananti.  Ma  gli  effetti  de¬ 
gli  ulceri  sulla  costituzione  son  eglino  per 
verun  conto  proporzionati  alla  quantità  di 
materia  che  ne  sgorga?  Anzi  per  l’ordinario  non 
si  osservano  cosiffatti  ulceri  né’  soggetti  deboli, 
aventi  un  abito  di  corpo  estenuato  ,  e  in 
quelli  che  diconsi  di  fibra  lassa,  piucchè  ne’ 
corpi  robusti  e  pletorici?  Vediam  pure  che 
la  specie  e  la  sede  dell’  ulcera  esse  sono  che 
per  lo  pm  ne  determinano  la  tendenza  inno* 
cua ,  o  cattiva!  E  qualunque  poi  sia  T  abito 
del  corpo ,  se  avessimo  a  formar  sempre  il 
prognostico  nostro  sull’  esito  di  queste  ma¬ 
lattie  locali  dalla  quantità  di  materia  che  tra¬ 
mandano,  e  dall’  estensione  della  superficie 
che  occupano,  per  verità  avremmo  ogni  dì 
occasione  di  rimanerne  delusi.  Talora  piccoli 
ulceri,  non  accompagnati  da  carie  dell’osso, 
ponno  portar  seco  sintomi  di  consunzione,  e 
ramputazion  del  membro  salvar  la  vita,  e 
ricuperar  la  salute.  Oue*  cattivi  effetti ,  osser¬ 
vati  talvolta  dopo  curati  antichi  ulceri  delle 
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gambe ,  non  si  devono  altrimente  alla  curi 
stessa,  ma  sibbene  alla  cattiva  maniera,  col¬ 
la  quale  i  chirurghi  vi  si  prendono  per  otte® 
nerla .  L’  A.  parla  per  propria  esperienza,  ed 
osserva  che  quegli  effetti  si  fan  vedere  allora 
quando  i  vasi  della  parte  rimangono  tuttavia, 
dopo  la  cura  mai  fatta,  in  un  certo  stato, 
in  una  certa  azione  morbosa  ,  che  va  a  scop¬ 
piare  in  una  nuova  ulcera,  oppure  che  irrita 
tutto  il  sistema  :  ma  somiglianti  effetti  veg- 
gonsi  ben  di  rado,  digerita  e  curata  l’ulcera 
come  conviensi.  Ghe  se  mai  qualche  rara 
volta  v*  avess’  ad  essere  alcun  caso  di  ulcera, 
cui  non  si  dovesse  intraprendere  a  guarire, 
non  sarebbe  finalmente  nulla  più  d’  una  ecce¬ 
zione  ad  una  regola  generale  {a) . 


(a)  Di  quanti  si  sono  presentati  a  questa  Clinica 
Chirurgica  ,  con  antichi  ulceri  alle  gambe,  e  certa¬ 
mente  non  sono  stati  pochi  ,  nel  corso  di  due  anni 
scolastici,  posso  dirlo  con  verità,  e  ponno  dirlo  me* 
co  quanti  hanno  frequentato  quest’  istituto  utilissimo, 
tutti  sono  stati  col  nuovo  metodo  compiutamente  e 
ggevolmente  curati. 


Incomincia  1’  A.  il  suo  trattato  dall®  an¬ 
noverare  varj  rimedj,  e  varj  metodi  di  cura 
stati  proposti  e  adoperati  negli  ulceri  invete¬ 
rati  delle  gambe .  Fra  i  rimedj  interni  sono 
stati  commendati  la  cicuta,  il  solano,  ed  il 
nitro.  La  prima,  sebben  utile  in  diverse  altre 
malattie  ,  e  talvolta  in  questa  ancora  ,  come 
anodina  (a) ,  pure  non  vi  produce  quegli  ef¬ 
fetti  ,  che  produce  talora  in  altri  ulceri  .  11 
solano  è  un  rimedio  troppo  violento  ed  in¬ 
certo ,  nè  si  sa  bene  quando  adoperarlo  con 
buon  esito ,  se  non  in  certi  casi  di  dolor 
grande  ,  ed  allora  è  poi  ancora  più  incerto , 
ne’  suoi  effetti ,  dell’ oppio  e  della  cicuta.  Ciò 
non  ostante,  somministrato  per  alcuni  giorni, 
sovente  ha  resa  florida  la  cattiva  superficie 
d’un’  ulcera,  11  Dott.  Rowley  ha  raccoman¬ 
dato  f  uso  del  nitro  .  Ma  il  nitro  potrà  esser 
utile  soltanto  allora  quando  si  voglia  dimi¬ 
nuire  la  sensibilità  grande  e  del  ventricolo, 
e  del  sistema  in  generale .  E  quand’  anche  si 
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( a )  Come  eccitante  universale ,  dannoso  quando 
la  matattia  è  intieramente  o  quasi  intieramente  lo¬ 
cale  . 
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ottenga  talvolta  per  tal  mezzo  la  guarigione, 
essa  non  è  mai  permanente:  oltrecchè  soven¬ 
te  produce  cattivi  effetti  sullo  stomaco;  e 
quegli  effetti  pronti  che  esso  produce  preso  a 
grandi  dosi ,  non  sono  già  dovuti  alla  qualità 
sua  diuretica ,  ma  sibbene  alla  forza  sedati¬ 
va  (a). 

Fra  i  rimedj  interni  più  accreditati  v’  ha 
il  mercurio  ,  il  quale  può  agire  come  potente 
deostruente,  e  come  stimolante:  ma  se  colf 
uso  del  mercurio  si  arriva  ad  eccitare  la  sa¬ 
livazione  ,  allora  esso  opera  soltanto  come 
evacuante  (b) .  Il  calomelano  agisce  egualmen* 


(a)  Vale  a  dire  alia  forza  eccitante  ,  esercitata 
massimamente  sul  ventricolo.  In  generale,  quando 
non  v’ha  una  debolezza  grande ,  universale,  l’uso  di 
di  tutti  gli  stimolanti  interni ,  e  più  de’  più  diffusivi 
sarà  sempre  nocivo  .  Il  buon  vitto  nutriente  ,  ed  il 
vino  bastano  per  1'  ordinario  a  riordinare  i’  eccita- 
mento  universale  del  sistema  nel  caso  nostro  . 

( b )  E’  questo  il  caso  non  solamente  del  mercu¬ 
rio  ,  ma  di  molti  altri  rimedj ,  i  quali  a  diverse  dosi , 
o  in  diverse  circostanze,  operano  o  come  evacuanti -, 
che  è  quanto  dire  debilitanti,  o  ,  se  no,  come  ecci¬ 
tanti.  Il  Sig.  Causland  ci  ha  lasciata  la  storia  di  mbl- 
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tc ,  scbben  promuova  meno  le  secrezioni.  La 
china  è  ottima  quando  v'  ha  un  languore  uni¬ 
versale  .  Per  lo  contrario  è  agevol  cosa  F  in¬ 
tendere  quanto  disconvenga  Fuso  de’  pur¬ 
ganti  ,  de5  quali  per  altro  si  fa  da  molti  irra¬ 
gionevolmente  abuso:  e  dicasi  egualmente 
della  rigorosa  dieta,  del  riposo,  e  della  orh 
zontal  politura  del  membro  ulcerato  :  cose 
delle  quali  nell’  ordinaria  pratica  si  fa  tanto 
conto;  e  che  pur  sono  infallibilmente  nocive, 
se  se  n*  eccettui  il  caso ,  in  cui  v’  abbia  vera 
e  manifesta  infiammazione,  febbre,  ec.  Pa¬ 
rimente  F  uso  esterno  delle  fomenta  e  de’  ca¬ 
taplasmi  caldi  sulla  parte,  sebben  possa  rinvi¬ 
gorire  per  un  istante  col  calore  stesso,  purs 
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te  intermittenti  da  esso  curate,  per  mancanza  di 
china,  col  tartaro  emetico,  ma  diretto  in  modo  da 
produrre  meno  evacuazione  possibile  :  e  la  guarigione 
era  appunto  tanto  più  pronta  e  più  stabile,  quanto 
meno  il  tartaro  emetico  aveva  operato  come  evacuan¬ 
te  .  Questa  diversa  azione  degli  evacuanti ,  non  bene 
considerata  ,  impone  talvolta  ai  medici ,  e  lor  fa  ere» 
dere  d’  aver  giovato  evacuando,  mentre  l’azion  prin¬ 
cipale  del  rimedio  fu  quella  di  stimolare  . 


SI 

in  seguito  rilassa  colla  stessa  sua  continuazio¬ 
ne.  E  le  applicazioni  di  cose  oleose,  senza 
aggiuntovi  nulla  di  stimolante,  sebben  utili 
negli  ulceri  semplici  di  altre  parti  del  corpo, 
tali  non  sono  negli  ulceri  inveterati  delle 
gambe  (nr). 

Premesse  le  accennate  riflessioni  su  gli 
altrui  metodi  di  trattare  le  antiche  ulcere  del¬ 
le  gambe,  espone  1’ A.  estesamente  il  suo,  e 
lo  riduce  principalmente  a  quattro  capi  ,  vale 
a  dire:  r.  all’  applicazioni  esterne:  2.  all’uso 
della  fasciatura:  3.  all1  esercizio  :  4.  alla  dieta 
generosa,  e  all’  amministrazione  di  que'  ri- 
medj  interni,  i  quali  talora,  secondo  le  cir¬ 
costanze,  potranno  riputarsi  convenevoli: 


(a)  Le  semplici  applicazioni  di  cose  oleose  miti, 
non  hanno  altr’  uso  principale  ,  fuorché  di  difendere 
la  piaga  dal  nocivo  contatto  dell’aria:  esse  conven¬ 
gono  quando  l’ulcera  è  nel  naturale  stato  di  eccita¬ 
mento  ,  sicché  s’  incamminerà  alla  cicatrice  in  virtù 
della  proprietà  stessa  de’  solidi  viventi ,  per  cui  divi¬ 
si,  tendono  a  riunirsi:  ciò  che  non  faranno  nel  casa 
debolezza  parziale,  se  non  é  preceduto  1’  uso  conve¬ 
nevole  degli  stimolanti. 
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avendo  per  altro  sempre  Y  avvertenza  impor¬ 
tante  ,  che  T  ulcera ,  di  cui  si  vuole  intra¬ 
prendere  una  siffatta  cura  ,  non  sia  accompa¬ 
gnata  da  infiammazione  locale ,  da  dolore 
straordinario,  o  da  stato  febbrile  universale 
del  sistema  (1).  Gii  stimolanti  locali,  di  cui 

si 


(a)  Se  v*  ha  infiammazione  vera  ,  egli  è  fuor  dì 
dubbio,  e  lo  sente  ognuno  ,  disconvenire  il  metodo 
stimolante  ;  imperocché  si  tratta  appunto  d’  uno  stato 
opposto  a  quello  di  debolezza  .  Non  cosi  assoluta¬ 
mente  escluderei  il  metodo  eccitante  locale  in  ogni 
caso  di  febbre.  Potrebb’  re  il  sistema  affetto  da 
febbre,  o,  a  parlar  più  O,usto,  da  piressia  stenica9 
prodotta,  tutt’  altro  che  dagli  ulceri  locali,  dalle  de¬ 
bite  cause  universali}  ed  allora  certa  cosa  è  che 
converrebbe  guardarsi  dal  trattare  gli  ulceri  come 
prescrive  il  nuovo  metodo.  Ma  potrebb' anche  aver¬ 
vi,  e  forse  men  di  rado,  vera  febbre,  cioè  vero  stato 
di  astenia  in  tutto  il  sistema,*  ed  in  siffatto  caso  , 
lungi  dal  desistere  dalla  cura  stimolante  locale  ,  fa¬ 
rebbe  d’uopo  unirvi  la  debita  cura  stimolante  univer¬ 
sale.  E  finalmente  potrebbe  darsi,  che  lo  stato  pes¬ 
simo  dell’  ulcera  ,  per  solo  consenso  ,  come  avviene 
in  tant’  altre  malattie  locali  ,  producesse  fallaci  sin¬ 
tomi  di  febbre  universale  ,  nelle  quali  circostanze  , 
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si  dee  far  uso,  non  ponno  mai  essere  troppo 
forti  ,  a  meno  che  non  producano  straordina¬ 
ria  infiammazione  :  cosa  che  suo]  di  rado  ac¬ 
cadere  ,  massime  se  si  avverta  di  fare  al  tem¬ 
po  stesso  uso  frequente  dell’  esercizio  ,  sic¬ 
ché,  producendosi  copia  maggiore  di  materia 
dall’  ulcera ,  con  ciò  stesso  si  osti  all’  infiam¬ 
mazione  .  II  precipitato  rosso  suol  riescire  il 
migliore  di  tutti  gli  stimolanti  locali  :  e  talo¬ 
ra  ,  in  pochi  dì,  sotto  1’  azione  di  esso,  o 
d’altri  de’  più  attivi,  insieme  al  vitto  gene¬ 
roso,  alla  fasciatura,  ed  ali’  esercizio,  can¬ 
giasi  considerabilmente  in  meglio  l’aspetto, 
e  lo  stato  dell’  ulcera.  Taluno  potrebbe  aver 
timore,  che  i  forti  stimolanti,  e  massi  inamen¬ 
te  il  precipitato  rosso  sparso  sull’  ulcera  in 
copia  grande  ,  avessero  a  produrre  assai  grave 
dolore.  Eppure  questo  dolore  non  si  osserva 
esser  sì  forte  quanto  si  supporrebbe  .  Che  se 
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la  «ausa  vera  e  primaria  essendo  il  vizio  locale  ,  io 
dimanderei  per  qual  mai  ragione  si  dorrebbe  temer 
d’  intraprendere  la  convenevol  cura  locale?  e  diman¬ 
derei  ancora  quali  altri  mezzi  migliori  ,  o  universali 
o  locali,  vi  si  vorrebbero  sostituire? 
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mai  talvolta  egli  lo  fosse  davvero  ,  il  movi¬ 
mento  del  membro,  e  non  la  quiete,  come 
r  esperienza  ha  insegnato  all’  A.,  varrebbe 
potentemente  a  scemarlo,  e  a  dileguarlo.  Per 
maggior  cautela  però  si  può  avere  l’ avertene 
za  a  questo  riguardo  di  usare  a  riprese  de" 
forti  stimolanti . 

Per  altro  se  si  vuole  vieppiù  rimaner 
convinti  quanto  irragionevole  sia  questo  so¬ 
verchio  timore  d’ infiammazione  ,  e  di  troppa 
irritazione,  basti  solo  T  osservare,  che  molti 
v’hanno  di  altri  siffatti  casi,  anche  universal¬ 
mente  conosciuti ,  ove  le  applicazioni  stimo¬ 
lanti  sono  d’ ognJ  altra  le  più  giovevoli.  Di 
tal  natura  sono,  a  modo  d’esempio,  certe 
piccole  ulcere  delle  gengive,  le  quali  credonsi 
stortamente  aver  origine  da  affezioni  dello 
stomaco,  e  che  per  altro  curansi,  per  lo  più 
in  pochi  dì ,  spargendole  d’ un  po’  d’  allume 
usto  ,  o  facendovi  alcun  legger  tocco  di  pie¬ 
tra  infernale,  oppure  adoperandovi  una  goc¬ 
ciola  di  spirito  di  sai  marino:  mentre  le  cosi 
dette  applicazioni  lenitive  non  sono  in  tal 
caso  di  nessuna  affatto  utilità.  Così  pure  di¬ 
casi  delle  vere  affezioni  scorbutiche  di  queste 
parti ,  le  quali ,  accostumate  a  poco  per  volta , 
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soffrono  anche  lo  stimolo  dello  spirito  di  sale 
non  allungato,  e  sotto  l'uso  di  esso  guariscono  . 
E  lo  stesso  accade  egualmente  di  altri  ulceri 
in  altre  parti  del  corpo,  dolorosissimi,  tra¬ 
mandanti  una  sorta  di  materia  caustica,  i  quali 
resistono  d’  ordinario  alle  applicazioni  di  cose 
blande,  e  curansi  poi  in  breve  con  pochi 
tocchi  di  pietra  infernale  . 

La  fasciatura  dee  combinarsi  indispensabil¬ 
mente  all'  uso  degli  eccitanti  locali,  se  pure 
si  vuol  ottenere  una  pronta  e  stabile  guari¬ 
gione.  L’osservazione  ha  insegnato  ali’  A. 
che  dessa  non  è  stata  mai  contraindicata  da 
nessuno  de’  diversissimi  temperamenti  ,  ne’ 

quali  ha  avuta  1’  occasione  di  farne  1*  esperi- 

0  • 

mento.  Egli  l’ha  usata,  e  l’ha  usata  con  esi¬ 
to  felice  in  soggetti  d’  abito  corpulento  ,  pe¬ 
sante,  ed  inattivo  ;  in  giovani  di  tempera, 
mento  forte  ed  infiammatorio;  come  pure  in 
vecchi,  ed  in  certi  soggetti  pallidi  e  leuco- 
flemmatici .  Vero  è  che  in  qualche  caso  si  è  ma¬ 
nifestato  dopo  la  fasciatura  alcun  sintoma  allo 
stomaco  ;  ma  è  altresì  vero  ,  che  non  ha  mai 
luogo  cosiffatto  fenomeno,  se  curisi  l’ ulcera 
convenevolmente  per  ogni  riguardo  ,  e  se 
questa  continui  a  tramandare  la  copia  debita 
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d’umore.  I  principali  vantaggi  della  fasciatura 
consistono  nel  prestar  sostegno  alle  parti  con¬ 
tenendole  ;  nel  riscaldarle,  c  metterle  in  con¬ 
tatto,  prevenendo  colla  compressione  il  for¬ 
marsi  delle  fungosità,  o  de’  calli;  nell’  espel¬ 
lere  la  gonfiezza  delle  parti  ,  e  dar  così  più 
agio  ,  e  più  vigore  al  processo  della  cicatriz¬ 
zazione .  La  miglior  fascia,  che  si  possa  ado¬ 
perar  a  tal  uopo  ,  si  è  di  lana  ;  poiché  dessa 
meglio  si  adatta  alle  parti  obbligate  a  cambiar 
di  forma  ad  ogni  stante  movendosi  .  Già  un 
altro  chirurgo  inglese,  il  Sig.  Wiseman,  aveva 

ottenuti  buoni  effetti  dall’  uso ,  da  esso  intro- 
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dotto,  di  certe  calze  o  stivaletti  allacciati; 
ma  egli  poi  non  ne  ha  tratto  tutto  quel  van- 
taggio  che  avrebbe  potuto  ,  e  non  ne  ha  vi¬ 
sta  tutta  f  estensione  nella  pratica.  Bromfìeld 
adoperò  pure  felicemente  una  stretta  fasciatu¬ 
ra  in  que’  certi  ulceri  ribelli,  sì  difficili  a  ci¬ 
catrizzarsi,  lasciati  da1  bubboni  venerei,  dac¬ 
ché  fu  già  affatto  distrutto  il  veleno  che  li 
p  rodussc  (0)  . 


(a)  Tanta  è  l’utilità  della  fasciatura,  ed  è  così 
attivo  lo  stimolo  continuato  eh’  essa  esercita  locai- 
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L’esercizio  delle  gambe  affette  da  antichi 

i 

ulceri  è  un  articolo  che  andrà  soggetto  a 
molti  cavilli  presso  quasi  tutti  i  chirurghi,  1 
quali  adoperano  oppostamente  nella  loro  pra* 
tica .  Ma  oltrecchè  l’osservazione  smentisce 
pienamente  tutti  i  sofismi ,  dai  quali  solo  han- 
no  dedotto  il  perverso  loro  metodo  di  trac* 
tare  siffatte  malattie ,  non  è  neppure  malagevoi 
cosa  il  render  ragione  de’  di  lui  buoni  effet- 
ti ,  quando  si  rifletta  circolare  per  esso  il  san* 
gue  più  liberamente  ,  e  più  vigorosamente 
nella  parte  affetta,  rimanere  sgombri  i  piccoli 
vasi  ed  il  sistema  de’  linfatici,  con  che  si 
dispone,  e  si  conduce  l’ulcera  a  quella  de¬ 
tersione  indispensabile  al  buon  esito  della 
cura.  Potrebbe  benissimo  il  movimento  aver 
cattivi  effetti,  qualora  nel  rimanente  l’ulcera 
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mente  sulle  parti  indebolite  ,  che  con  essa  sola  il  Sig. 
Desault  Cei.  Chirurgo  dell' Hotel- Dieu  di  Parigi  tratta? 
con  somma  felicità  gli  ulceri  antichi  delle  gambe  . 
Perciò  poi  non  sono  da  trascurarsi  gli  altri  mezzi  ,  i 
quali  concorrono  tutti  insieme  a  produrre  più  sta¬ 
bilmente  ,  e  più  prontamente  lo  stesso  effetto  . 
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non  fosse  trattata  come  si  deve  ,  qualora  vi 
si  adoprasse  il  metodo  ammolliente,  o  si  tra¬ 
scurasse  la  fasciatura  ec.  Allora  però  il  cattivo 
effetto  non  dovrebbe  attribuirsi  all1  esercizio 
per  se  stesso  ,  ma  sì  all’  esercizio  incongrua¬ 
mente  adoperato  . 

Il  vitto  suole  ordinariamente  in  siffatti 
casi  venir  prescritto  assai  scarso  .  Eppure  per 
lo  contrario  un  vitto  generoso  concorrerà  co¬ 
gli  altri  mezzi ,  per  le  medesime  ragioni  ,  allo 
stesso  buon  fine  .  Le  carni  salate  e  gli  spiriti 
sono  forse  le  sole  cose  da  cui  gli  ammalati 
s*  abbiano  ad  astenere  (a)  . 

Già  T  A.  ha  accennata  poco  prima  Y  inu¬ 
tilità  di  varj  rimedj  interni  generalmente  prò 
posti  da  alcuni  contro  gli  antichi  ulceri  ribelli 
delle  estremità  inferiori .  Ora  egli  commenda, 
combinato  alla  descritta  cura  locale,  fuso  di 


( a )  Le  carni  salate  sono  di  difficile  digestione,  e 
tanto  più  da  evitarsi  ,  quando  v'  abbia  debolezza  uni¬ 
versale  nel  sistema;  nei  qual  caso  stesso  non  sareb¬ 
bero  contraindicati  i  liquori  spiritosi  ,  i  quali  poi  noti 
sono  nulla  più  che  eccitanti  più  forti  del  vino  ,  e  più 
deboli  degli  eteri,  della  canfora,  del  muschio,  dell’ 
oppio  ec. 


\ 
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que’  rimedj  interni,  che  converranno  a  quella 
sorta  di  discrasia  dominante  nell’  universale 
del  sistema  .  Può  avervi  la  così  detta  discra¬ 
sia  scorbutica:  più  di  rado  produttrice  di 
questi  ulceri  può  essere  la  discrasia  scrofolo¬ 
sa:  e  più  sovente  poi  può  aver  luogo  la  ve¬ 
nerea:  ed  inoltre  egli  si  rammenta  d’  aver 
visti  codesti  ulceri  combinati  con  una  discra¬ 
sia  cancerosa,  o  con  qualche  affezione  che  ne 
aveva  la  rassomiglianza  (a)  . 

Talvolta  ancora,  cosa  che  spesso  ha  luo¬ 
go  fra  la  povera  gente  ,  il  sistema  è  talmente 
indebolito  o  dalla  cattiva  qualità  degli  ali¬ 
menti  di  cui  si  cibano ,  oppure  dall’  eccessivo 
abuso  de’  liquori  forti  ( b ) ,  che  fa  pur  d’  uo- 
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(a)  Non  entro  in  alcuna  disamina  su  tutte  queste 
varie  razze  di  discrasie  ,  e  sulle  idee  che  volgarmen¬ 
te  si  fanno  corrispondere  a  siffatti  vocaboli  .  Tutto 
quello  eh'  io  potrei  dire  sarebbe  inutile  ai  buoni  co¬ 
noscitori  della  dottrina  Brunoniana  ;  e  più  che  inutile 
a  chi  non  per  altro  ha  diritto  di  sprezzarla  ,  se  non 
perchè  ,  non  conoscendola  ,  non  ha  diritto  di  ragio* 
narne  . 

(ò)  Nell’  un  caso  la  debolezza  è  diretta  ,  nell’  al¬ 
tro  indiretta  , 
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po  ricorrere  ad  una  cura  universale  .  Sarà  per* 
ciò  un  ottimo  corroborante  la  china,  aggiun¬ 
tovi,  per  renderla  più  attiva  ,  il  sai  di  marce: 
e  si  avverta  che  assai  volte  fa  d’  uopo  sonu 
ministrarla  a  dosi  più  generose  del  consueto, 
e  continuarne  l’uso  più  a  lungo  . 

E’  stato  raccomandato  internamente  il 
sublimato  corrosivo  .  Ma  a  tutti  non  convie. 
ne  siffatto  rimedio ,  e  fa  sempre  d’uopo  ado¬ 
perarlo  con  molta  cautela.  Una  forte  deco¬ 
zione  di  legni  può  esser  utile  in  casi  di  per- 
spirazione  ostrutta ,  di  eruzioni  cutanee  ,  o  di 
loro  improvvisa  scomparsa  .  Utile  è  parimente 
l’acqua  di  calce  in  certe  ulcere  erisipelatose  , 
principalmente  quando  la  parte  rimane  affetta 
dalla  materia  acre,  emanante  dall’  ulcera  stes¬ 
sa,  ond’  è  corrosa  la  pelle.  E  finalmente  gli 
emetici  stessi  ponno  talora  giovare  ne’  caco* 
chimici,  prima  di  passare  ad  amministrare  i 
corroboranti ,  supposto  che  v’  abbia  una  ma¬ 
teria,  la  quale  infarcisca  il  ventricolo  [a]  • 


(a)  Queste  sono  le  comuni  idee  di  saburre  e  di 
gastricismo.  Rimando  alle  Opere  di  Brown  ,  massima- 
mente  agli  Elementi  ,  chi  non  è  schiavo  dell’  opi¬ 


nione  . 
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Riguardo  poi  alla  cura  locale,  innanzi  di 
venire  all’  uso  de’  forti  stimolanti,  quando 
v’abbia  di  molta  infiammazione,  si  premette- 
ranno,  per  pochi  giorni,  i  cataplasmi  ammol¬ 
lienti  ,  come  sarebbe  quello  di  pane  e  latte  ; 
anzi  fi  A.  propone  anche  a  questo  stesso  ef¬ 
fetto  le  fomenta  fatte  con  una  decozione  di 
teste  di  papaveri  bianchi;  oppure,  caso  che 
un  empiastro  ammolliente  dovess’ applicarsi  per 
più  lungo  tempo,  a  quello  di  pane  e  latte 
sarà  meglio  sostituirne  qualcun  altro  tratto  dai 
saturnini,  eh’  egli  crede  possenti  antiflogistici. 
Cessata  così  l’ infiammazione  si  rammolliscono 
le  parti  in  prima  dure,  la  pelle  si  fa  più  mor¬ 
bida,  e  più  pulita;  ed  allora  poi  si  passa  ai 
forti  digestivi.  L’ empiastro  di  pane  e  latte 
ben  fatto  giova  meglio  applicandolo  a  dirit¬ 
tura  sulla  nuda  superficie  dell’  ulcera;  poiché 
in  tal  guisa  si  adatta  bene  a  tutte  le  di  lei 
sinuosità,  ed  è  l’ applicazione  di  tutte  la  più 
4nite  che  possa  farsi  sopra  un  ulcera;  dalla 
qùale  però  volendo  ottenere  il  miglior  effet¬ 
to  possibile  ,  giova  rinnovarla  più  sovente  di 
quello  che  per  fi  ordinario  si  costuma  . 

Nello  stato  ora  accennato  d’ infiammazio¬ 
ne  appunto  è  quando  ponno  convenire  la  ca- 
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vata  di  sangue,  i  purganti,  il  nitro,  la  cica* 
ta  ,  e  T  oppio ,  ai  qual  ultimo  per  altro  non 
conviene  appigliarsi ,  quando  1*  infiammazione 
sia  ragguardevole  :  ed  è  forse  questo  uno  de9 
vantaggi  della  cicuta  sull’  oppio,  il  quale  co¬ 
stipa  gl’intestini,  cosa  che  non  fa  la  cicuta; 
la  quale  del  rimanente  non  ha  poi  fors’  altra 
virtù,  se  non  quella  d’essere  anodina  (a). 

Si  osservano  talvolta  certi  piccoli  ulceri 
accompagnati  da  dolor  fortissimo ,  e  da  una 
specie  di  edema  poco  sensibile  all’  occhio,  e 
talor  anche  impercettibile  ,  ma  che  ben  si  di¬ 
scerne  esaminandolo  attentamente  colle  dita  . 


,  r  J  ,  ,  ,  '  -t  ■  !  _ 

(0)  Da  tutto  ciò  che  1'  A.  ha  detto  finora  sullo 
stato  infiammatorio  di  questi  ulceri ,  e  dai  rimedj  c 
topici  e  universali,  di  opposta  virtù  fra  loro,  ch’egli 
raccomanda  ,  indistintamente  ,  parmi  di  poter  con¬ 
chiudere  che  in  questo  luogo  almeno  non  ha  bene 
distinto  P  infiammazione  vera  per  eccesso  di  eccita¬ 
mento  ,  dall’  opposta  astenica,  ossia  di  debolezza. 
Non  sarà  mai  che  nel  primo  caso  convenga,  o  lo¬ 
calmente  o  internamente  ,  stimolante  di  sorta;  e  tra 
gli  stimolanti  ha  appunto  il  primo  luogo  P  oppio  rac¬ 
comandato  dall’  A. 


4ì 

Codesta  affezione  cede  all*  applicazione  della 
fasciatura  fatta  un  po’  più  serrata  . 

Alcuna  volta  1*  oppio  alla  sola  dose  di 
mezzo  grano  acquieta  un  dolore  assai  molesto 
in  questi  ulceri ,  preso  la  sera  ,  e  alcun’  altra 
volta  una  dose  maggiore  non  ha  effetto  .  Or¬ 
dinariamente  siffatti  dolori  dipendono  dall’  ir¬ 
ritar  che  fa  la  stessa  materia  acre  prodotta 
dalla  piaga  per  l’alterazione  de’  di  lei  organi 
secretorj  [a]  :  essi  non  sono  sempre  f  effetto 
di  causa  infiammatoria  ;  ma  bensì  sovente  del¬ 
la  mancanza  stessa  di  quel  grado  d’  infiamma¬ 
zione  necessario  ad  ottenere  un  ottimo  pus  . 

Tante  specie  d’unguenti  che  avevano  gli 
antichi,  composti  di  gomme  riscaldanti,  di 


(a)  Allora  la  causa  dei  dolori  è  intieramente  lo¬ 
cale  ,  e  se  non  v’  abbia  congiunta  debolezza  univer¬ 
sale  del  sistema  ,  certissimo  è  che  1’  oppio  non  appor¬ 
terà  ai  dolori  alcun  rimedio,  e  potrà  anche  portar 
del  danno  al  sistema.  L’oppio  non  è  sedativo  alla 
maniera  come  la  pensano  i  medici  ;  i  quali  ,  se  me¬ 
glio  conoscessero  la  di  lui  virtù  ,  1’  userebbero  più 
sovente  ne’  casi  dove  lo  temono,  e  sovente  ancora 
se  n’  asterrebbero  ne’  casi  in  cui  d’  ordinario  vi  si  af¬ 
fidano  ,  colla  soia  ingannevole  indicazione  di  sedare. 


44 

spiriti,  e  di  escarotici,  esse  sono  che  hanno 
talvolta  presso  loro  avuto  buon  esito  nella 
cura  delle  antiche  piaghe  delle  gambe  . 

Quando  coll’  uso  convenevole  del  preci¬ 
pitato  rosso  si  è  volta  in  meglio  la  superficie 
dell’  ulcera  ,  ed  inoltrata  la  guarigione  ,  si  può 
poi  far  uso  di  qualche  digestivo  più  dolce , 
a  cui  può  pur  mescolarsi  il  precipitato 
stesso .  Allora  si  potrà  anche  adoperare  con 
ottimo  esito  I’  unguento  citrino  . 

Tra  tutte  T  altre  che  con  questo  meto¬ 
do  felicemente  si  guariscono,  merita  special 
menzione  una  piccola  ulcera,  la  quale  non 
di  rado  si  osserva  intorno  alle  caviglie 
de’  piedi ,  e  che  è  assai  dolorosa .  Talora  eli*  è 
accompagnata  da  gonfiezza  ,  e  talor  n’  è  pri¬ 
va  ,  e  suole  spesso  ,  e  mal  a  proposito,  ripu¬ 
tarsi  scorbutica.  Il  precipitato  rosso  ne  è  il 
vero  specifico  .  Ponrio  però  esser  utili  sul 
principio  i  bagni  d’  acqua  salata  tiepida  ,  fatti 
per  diverse  sere  ,  con  che  si  suol  togliere  il 
dolore  che  le  accompagna. 

In  certi  ulceri  ,  massimamente  sulle  parti 
tendinose  ,  dove  v’abbia  bisogno  di  un  forte 
stimolo  ,  si  renderanno  più  forti  gli  unguenti, 
che  vi  si  applicheranno,  coll’  aggiunta  d’ un 
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po’  di  pietra  infernale  ,  rimedio  che  suol  rie- 
scire  efficacissimo  . 

Parimente  negli  ulceri  situati  sulle  parti 
tendinose  e  ligamentose  conviene  ottimamente 
l’uso  della  teriaca  comune  bollita  nel  sugo  di 
limone,  toccando  prima  le  parti  d’intorno 
colla  tinctura  Mcirtis  cum  spirita  salis  allungata 
quanto  fa  d’uopo;  e  si  dee  continuar  così 
finché  l’ulcera  si  trovi  essere  in  uno  stato 

m 

irritabile  . 

Conviene  la  china,  adoperata  in  abbona 
danza,  in  caso  d’altri  ulceri  occupanti  una 
piuttosto  larga  superficie  regolare;  e  si  potrà 
poi  ricuoprire  la  china  stessa  con  un  dige¬ 
stivo  . 

Con  egual  esito  adopransi  pure  i  forci 
digestivi  in  quelle  certe  ulcere  erisipelatose  e 
fagedeniche  generanti  una  materia  corrodente: 
in  queste  ultime  però  specialmente  fa  d’  uepo 
incominciar  prima  dall’  usare  1*  empiastro  am* 
molliente  ,  affine  di  sollevarne  e  staccarne  le 
callosità^  de’  bordi  ed  allora  poi  si  passa  da 
principio  ai  digestivi  più  miti  ,  come  sarebbe 
l’unguento  di  Goulard ,  aggiuntovi  tanta  quan¬ 
tità  di  bolo  armeno ,  quanta  ne  può  portare. 
Siffatte  ulcere,  così  trattate  da  principio ,  diven- 
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tano  poi  iti  seguito  capaci  di  tolcrare  i  ri- 
medj  i  più  forti,  quali  sono  l’unguento  citri¬ 
no  ,  il  precipitato  rosso  unito  al  digestivo  ec. 

Finalmente  nelle  ulcere  fagedeniche ,  e 
generalmente  in  tutti  i  casi  d’  ulcere  i  più 
difficili  e  disperati ,  egli  adopera  con  buon 
esito  una  soluzione  acquosa  di  vitriolo  verde 
calcinato  a  bianchezza:  questa  soluzione ,  coll* 
aggiunta  dell’  acqua,  si  mitiga  a  segno  da 
renderla  di  quella  efficacia  che  più  conviene 
ai  diversi  casi  :  oppure  col  vitriolo  stesso 
combinato  coll’  olio  si  può  fare  un  cerotto, 
od  un  unguento  da  adoperarsi  nelle  medesime 
circostanze . 

Fin  qui  degli  ulceri  delle  gambe.  Ma 

i 

ad  essi  soli  non  limita  1*  A..  l’efficace  suo  me¬ 
todo  stimolante  :  che  anzi  lo  estende  utilmen¬ 
te  agli  ulceri  scrofolosi  ,  i  quali  quanto  siano 
ribelli  a  tutti  i  rimedj,  che  contr’  essi  ordi¬ 
nariamente  si  adoperano  ,  lo  sanno  e  Io  spe¬ 
rimentano  tutto  giorno  i  chirurghi .  Il  luogo 
occupato  da  cosiffatti  ulceri  non  permettendo 
1*  uso  della  fasciatura  ,  conviene  ridursi  agli 
altri  tre  mezzi,  vale  a  dire  al  precipitato  ros- 
só,  al  vitto  generoso,  c  all’  esercizio.  Dal 
precipitato  rosso  forse  si  potrebbe  temere  la 
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salivazione:  1’ A.  non  fha  però  mai  osserva¬ 
ta.  Oliando  i  tumori  scrofolosi  non  siano  an« 
cora  venuti  a  suppurazione,  vi  si  condurran¬ 
no  agevolmente,  sovrapponendovi  un  empia 
stro  fatto  di  miele  ,  di  rosso  d’ uova ,  e  di 
fermento  o  feccia  di  cervogia .  Sull’  ulcera 
poi  il  precipitato  si  adopri  pure  abbondante¬ 
mente  ,  e  si  vedrà  che  quando  si  sia  con  esso 
distrutta  una  buona  parte  della  gianduia  affet¬ 
ta,  l’ulcera  si  andrà  ristringendo  ,  e  la  pelle 
contraendo  intorno  ad  esso ,  sotto  l’uso  stesso 
del  precipitato,  quasi  si  adoperasse  qualche 
rimedio  astringente  .  L’elettricità  anch’  essa  util¬ 
mente  adoperata  in  questi  tumori  ,  non  solo 
ne  accelera  la  suppurazione  ,  quando  vi 
s’incamminano;  ma  continuando  ad  usarla  ne 
promuove,  dopo  suppurati,  la  cicatrizzazione  . 
Vantaggioso  parimenti  in  siffatti  tumori  freddi 
è  l’ uso  della  canfora  :  coll’  olio  ben  saturato¬ 
ne  1’  A.  ne  ha  ridotti  a  suppurazione  alcuni 
ostinatissimi  . 

Che  se  il  tumore  scrofoloso  fosse  vasto 
assai,  nè  tuttavia  malconci  fossero  gl’ integu¬ 
menti  che  lo  ricuoprono ,  converrà  allora , 
per  conservar  di  questi  più  che  fìa  possibile  . 


condursi  in  diversa  maniera  .  $’  incornine 

cierà  ad  apporvi  l’epitema  indicato,  onde  corr« 
durlo  a  suppurazione;  e  quindi  poi  al  tempo 
debito  si  farà  colla  lancetta  una  puntura  alla 
sommità  del  tumore,  ed  un’  altra  alla  base, 
e  per  esse  si  farà  passare  un  setone  ;  oppure 
si  attraverserà  a  dirittura  il  tumore  con  un 
ago  infilato  d’ alcuni  fili  di  cotone  o  di  seta. 
Così  facendo  si  risparmiano  gl’ integumenti  (a), 
e  si  ottiene  anche  l’altro  non  piccolo  vantag¬ 
gio,  d’impedire  cioè  assai  meglio  l’azione 
defi’  aria  :  cosa  da  aversi  in  grande  conside¬ 
razione  nel  trattamento  degli  ascessi.  L’irri¬ 
tazione  prodotta  dal  setone,  il  quale  si  dovrà 

ugnere 


(<2)  Egli  è  un  punto  importante,  stabilito  dalla 
moderna  chirurgia,  quello  del  maggior  risparmio  pos- 
sibile  degl’  integumenti,  in  tutte  le  operazioni,  nelle 
quali  deve  aver  luogo  una  perdita  di  essi ,  e  rimaner¬ 
vi  un’  area  piagata  ,  cui  essi  stessi  devono  poi  rieuo- 
prire  .  I  veri  integumenti  non  si  rigenerano  ,  si  esten¬ 
dono  solamente,  producendosi  verso  il  centro  cbell’  ul¬ 
cera  a  formar  la  cicatrice  .  Perciò  quanta  più  esten¬ 
sione  si  perde  d’ integumenti ,  tanto  si  rende  più  diffi- 
coltosa  la  cicatrice  .  E’  dunque  saviissimo  il  consiglio 
dell’  A.  nella  circostanza  di  cui  si  tratta. 
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ugnere  due  volte  al  dì  con  qualche  unguenta 
detersivo,  ovvero  spargere  di  precipitato, 
procurerà  egregiamente  la  necessaria  suppura¬ 
zione  .  Tolto  via,  quando  convenga,  il  seto» 
ne,  se  que’  fori  fossero  restii  a  chiudersi,  po¬ 
tranno  medicarsi  due  volte  al  giorno  con  fi¬ 
lacce  intrise  in  una  mistura  fatta  con  un  pos 
di  latte  fresco ,  ed  una  gocciola  o  due  di 
estratto  di  saturno,  che  prende  così  la  consi¬ 
stenza  di  un  linimento.  Questo  rimedio,  che 
1’  A.  ha  veduto  adoperare  dal  Sig.  Watson,  è 
anche  utilissimo  in  molti  altri  ulceri .  Se  poi 
gli  orli  di  quelle  punture  diventassero  callosi, 
si  ammolliranno,  e  si  disporranno  a  chiudersi 
toccandoli  poche  volte  colla  pietra  infernale. 

Eccovi,  amico  pregiatissimo,  il  nuova 
metodo  stimolante  locale  ,  con  cui  solo  pon- 
no  trattarsi  felicemente  gli  antichi  ribelli  ul¬ 
ceri  delle  gambe,  esteso  pure  ai  non  meno 
diffìcili  ulceri  scrofolosi:  gli  uni  e  gli  altri, 
ma  i  primi  specialmente ,  per  la  maggiore 
loro  frequenza,  fatti  così  sovente  insino  ad 
ora  l’obbrobrio  dell*  arte  chirurgica .  Voi  ben 
vedete  chiaro  sotto  quali  principj  universali 
si  riduca  ;  e  quanta  fermezza  porti  a  que’ 
principj  stessi .  Argomentando  dalla  efficacia 
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di  esso  metodo,  e  dalla  dottrina,  su  cui  ri¬ 
posa,  vi  sarà  agevole  lo  scorgere  quant’ oltre 
i  giusti  confini  sia  stata  commendata  in  chi¬ 
rurgia  la  semplicità  del  medicare  :  intendendo 
con  tal  nome  quella  pratica  chirurgica  limita¬ 
tissima  ,  di  cui  tutti ,  o  quasi  tutti  i  rimedj 
consistono  in  miti  empiastri  così  detti  ammol¬ 
lienti  ,  e  tra  questi  principalmente  nel  tanto 
decantato  di  pane  e  latte ,  di  venuto  presso 
alcuni  chirurghi,  e  massimamente  in  certi  spe¬ 
dali ,  l’universal  panacea  delle  malattie  chi¬ 
rurgiche  .  Si  sono  malamente  confusi  que* 
casi ,  ove  non  altro  convien  fare  al  chirurgo  , 
se  non  fomentare  blandamente  con  applica¬ 
zioni  tiepide,  o  cuoprire  con  semplici  un* 
guenti  la  parte,  i  di  cui  solidi  divisi,  pur 
tuttavia  forniti  della  convenevol  dose  di  ec¬ 
citamento  ,  tendono  da  per  se  medesimi  alla 
riunione;  e  quelli  ove  1’  eccitamento  parziale, 
come  il  più  sovente  accade  nelle  malattie  chi¬ 
rurgiche,  venne  diminuito;  sicché  fa  d’uopo 
indispensabilmente  della  operazione  degli  sti¬ 
moli  locali,  onde  ridonar  prima  alla  parte  il  vi¬ 
gor  necessario ,  mercè  cui  tenderà  poi  essa 
stessa  alla  cicatrice . 
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Comunicandovi  1’  estratto  deli’  opera  ove 
si  espone  codesto  metodo  ,  avrei  adempiuto 

a  ciò  ch’io  m’ era  prefìsso  principalmente  :  ma 
siccome  quello  stesso  libro  del  Sig.  Under- 
wood  contiene  diversi  altri  opuscoli  relativi 
ad  oggetti  di  chirurgia  pratica ,  alcuni  de' 
quali,  ed  i  più  interessanti,  furono  dall’  A. 
aggiunti  a  questa  seconda  edizione ,  e  sono 
per  conseguenza  mancanti  anche  nella  tradu¬ 
zione  francese  stata  fatta  della  prima,  così  re¬ 
puto  non  inutil  lavoro,  ma  bensì  a  voi  caro, 
e  ad  altrui  vantaggioso  il  venir  ora  accennan¬ 
do  quelle  cose  principali ,  che  in  essi  opu¬ 
scoli  mi  parranno  meritar  l’ attenzione  delle 
persone  dell’  arte. 

Una  di  queste  aggiunte  posteriori  versa  intor¬ 
no  alle  malattie  le  più  comuni  degli  occhi,  e  ri¬ 
guarda  principalmente  l’oftalmia,  malattia  da 
cui  rimane  sì  spesso  affetto  T organo  della  vi¬ 
sta  .  L’  A.  distingue  in  primo  luogo  la  così 
detta  oftalmia  acuta  ,  e  la  cronica  .  Nella  pri¬ 
ma  raccomanda  la  cura  debilitante  universale; 
ma  nel  tempo  stesso  consiglia  le  applicazioni 
locali ,  eh’  egli  chiama  sedative  e  anodine  ;  e 
di  più ,  quando  il  dolore  fosse  assai  conside- 
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rabile ,  un  oppiato  alla  sera  (a) .  Per  altro  egli 
ci  dà  l’utilissimo  avvertimento  di  stare  i«t 
guardia  contro  la  continuazione  del  metodo 
debilitante,  poiché  altrimenti,  per  1*  ordinario 
dopo  due  o  tre  giorni,  si  dà  luogo  ad  un  ri¬ 
lasso  (£).  Utili  saranno  allora  le  applicazioni 
toniche  ,  e  gli  eccitanti  interni ,  tra  quali  spe¬ 
cialmente  la  china  .  Questi  ,  se  si  prende  il 
tempo  opportuno  di  adoperarli,  recano  pronto 
giovamento.  Nè  ci  tratterà  dal  farne  uso  la 
distensione  de’  vasi  della  congiuntiva  :  impe¬ 
rocché  dessa  non  ha  soltanto  origine  da  in¬ 
fiammazione  vera,  ma  da  rilassamento  anco¬ 
ra,  o  vogliam  dire  da  debolezza.  Osserva 
poi  l’A.  a  buona  ragione  ,  che  l’irritabilità 
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(a)  Dubito  forte  che  i  sintomi  di  stenia  univer- 
sale  non  siano  ,  nella  più  parte  di  questi  casi ,  fallaci 
sintomi  di  irritazione  #  di  cui  la  causa  stia  riposta 
nella  sola  affezione  d’ un  organo  eccitabilissimo.  La 
pratica  comune  spessissimo  inciampa  in  siffatto  errore. 
£  quindi  la  frequente  contraddizione  nell’  usare  suc¬ 
cessivamente  e  contemporaneamente  gli  eccitanti  e  i 
debilitanti. 

( b )  Questa  osservazione  conferma  quant’  ho  ac  - 
•ennato  qui  sopra  . 
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grande  deli’  occhio  ,  e  quindi  la  facilità  ,  con 
cui  passa  ad  un  eccessivo  rilassamento,  seni» 
bran  essere  la  causa  della  difficoltà  di  rinve¬ 
nire  il  giusto  metodo  di  cura  delle  oftalmie. 

Ma  di  queste  le  più  difficili  a  trattarsi 
sono  le  oftalmie  croniche.  11  Sig.  Giovanni 
Hunter  ha  sostenuto  dipender  esse  per  lo  più 
da  debolezza  ,  e  non  d’  altro  avervi  d’  uopo  , 
se  non  d’eccitare  collo  stimolo  alla  dovuta 
azione  la  parte  affetta .  Il  Sig.  Underwood 
distingue  il  caso,  in  cui  codesta  cronica  affe¬ 
zione  dell’  occhio  dipende  da  una  troppo 
grande  irritabilità,  com’  egli  la  chiama,*  oppu¬ 
re  da  rilassamento  indotto  dall5  abuso  della 
cura  debilitante  ,  od  anche  dall*  abito  stesso 
del  paziente  (n).  Quando  v’ha  quella  ch’egli 

D  3 


(a)  A  giudicare  dalle  espressioni  dell’  A.  amen- 
due  questi  casi  si  ridurrebbero  sotto  la  debolezza  di¬ 
retta  .  Ma  siccome  tutte  siffatte  denominazioni  d'irri¬ 
tabilità,  di  rilassamento,  di  atonia  ec.  furono  sino  % 
qui  ,  fra  i  pratici  ,  a  parlar  propriamente  ,  altrettanti 
nomi  vaghi  ,  cui  non  è  fissata  alcuna  giusta  e  deter¬ 
minata  idea  ,  così  è  impossibile  1’  intender  a  dovere 
quel  eh’  essi  vogliano  significare  nelle  diverse  circe- 
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chiama  eccessiva  irritabilità  nervosa  ,  si  os¬ 
serva  un  rilassamento  frequente  variabile  deli* 
iride  ,  una  pienezza  ,  ed  un  senso  come  di 
peso  nella  palpebra  superiore,  e  la  congiunti¬ 
va  è  tinta  in  collor  giallognolo .  Raro  è  che 
da  essa  affezione  il  soggetto  si  liberi  onnina¬ 
mente  :  suole  inasprirsi  ad  ogni  lieve  colpo 
di  freddo,  o  ad  ogni  po’  maggiore  che  sia 
l’esercizio  stesso  dell’  organo.  Lo  stato  poi 
del  sistema  in  universale,  e  la  mancanza  de’ 
sintomi  pur  ora  accennati ,  ci  faranno  giudi¬ 
care  dell*  altro  stato ,  di  quello  cioè  eh’  egli 
chiama  semplice  rilassamento.  In  questo  sa¬ 
ranno  utili  quegli  stimoli  chiamati  dall’  A. 
astringenti,  tra  i  quali  principalmente  I’ acqua 


stanze  ,  in  cui  ne  finn’  uso  .  Ognun  sente  per  altro  , 
che  1’  A.  vuol  distinguere  due  diverse  specie  di  de¬ 
bolezza  .  Che  se ,  piuttosto  che  arrestarsi  sopra  i  sin¬ 
tomi,  avesse  fatto  uno  scrupoloso  esame  delle  cause 
produttrici  di  queste  diverse  maniere  di  oftalmia  ,  sa¬ 
remmo  stati  più  agevolmente  in  istato  di  giudicare 
della  loro  natura  .  La  difficoltà  però  di  curar  la  pri¬ 
ma,  e  il  non  far  menzione  di  cause  direttamente  de¬ 
bilitanti  ,  che  l’abbiano  prodotta,  renderà  probabile 
la  supposizione  ch’ella  sia  di  specie  indiretta. 
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scioltovi  il  vitriolo  verde  calcinato  a  bian¬ 
chezza,  rimedio  già  rammentato  parlando  de¬ 
gli  ulceri  delle  gambe  .  Nell’  altro  caso  poi 
giovevolissimo  sarà  il  vapor  volatile  aromati¬ 
co,  diretto,  per  mezzo  d’ un  imbuto  col  tubo 
rivolto,  verso  le  palpebre  ,  usato  massimamente 
la  sera  prima  di  porsi  in  letto.  Il  liquore,  con 
cui  s’  ha  a  fare  questo  bagno  vaporoso  ,  si 
comporrà  di  due  dramme  di  spirito  volatile 
aromatico  mescolato  a  due  once  d’acqua,  e 
si  renderà  bollente  all’  occasione  di  adope¬ 
rarlo  .  Col  liquore  istesso  si  può  pure  toccar 
giornalmente  la  parte  affetta.  Di  cosiffatti  ri- 
medj  eccitanti  1’  A.  si  è  parimente  servito  con 
buon  esito,  quand’  ha  sospettato  formarsi  la 
catteratta  ,  o  1*  amaurosi  :  ne’  quali  casi ,  mas¬ 
simamente  di  amaurosi  ,  il  Sig.  Hey  ha  otte¬ 
nuto  complete  guarigioni  col  lungo  uso  dello 
stimolo  deli5  elettricità  (a)  • 

In  diverse  oftalmie  ,  esse  pure  dipendenti 
da  atonia,  qualche  preparazione  di  mercurio  è 
stata  più  vantaggiosa  di  qualunque  altro  sti- 
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( a )  Veggasi  =  Medicai  Observations  and  Inquir 
ries.  Voi.  5. 
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molante  ,  qual  è  lo  zucchero  di  saturno ,  il  vU 
triolo  ,  e  tant’  altre  siffatte  cose  di  cui  sono 
composti  i  collirj  .  Se  v’  abbia  d’  uopo  d’  uno 
stimolo  assai  grande  ,  ad  una  mezz’  oncia 
d’  unguento  bianco ,  e  ad  altrettanto  d’  olio 
d’  olive  si  aggiugneranno  una  o  due  dramme 
di  mercurio  corrossivo  rosso  ridotto  in  pol¬ 
vere  finissima:  oppure,  ciò  che  comunemente 
suol  essere  più  efficace  ,  coi  burro  fresco  ag< 
giunto  all’  unguento  citrino  >  si  renderà  quest' 
unguento  stesso  di  diversa  forza  secondo  1’  oc¬ 
correnza,  e  vi  si  potrà  anche  aggiugnere  del¬ 
la  canfora:  o  colf  uno  o  coll’  altro  di  code- 
sti  linimenti  si  toccherà  poi  1’  interna  super¬ 
ficie  delle  palpebre  giusta  il  bisogno  .  Sif¬ 
fatte  applicazioni  hanno  sempre  miglior  effet¬ 
to  de’  collirj  fluidi. 

Ware  ha  adoperato  in  diversi  casi  con 
molto  buon  esito  la  tintura  tebaica.  Si  è  os¬ 
servato  che  la  semplice  dissoluzione  dell’  op¬ 
pio  nell'  acqua,  o  il  solo  vino,  adoperati 
separatamente  non  hanno  prodotto  il  medesi¬ 
mo  buon  effetto  .  Certe  volte  1’  uso  de’  rimedj 
forti  ed  eccitanti  produce  grave  dolore  ,  e 
1’  uso  di  altri  più  forti  ancora  seda  il  dolore 
stesso,  e  produce  efe’  buoni  effetti:  cosa  che 
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accade  parimenti  in  molti  altri  casi  di  così 
dette  affezioni  spasmodiche  . 

Se  v’  ha  poi  cattivo  abito  di  corpo ,  ossia 
vizio  universale  del  sistema  ,  oltre  i  cauterj  , 
saranno  utilissimi  la  corteccia ,  ed  i  pediluvi 
caldi  (a)  . 

V’ha  una  sorta  d’oftalmia,  così  chiamata 
purulenta  ,  a  motivo  della  grave  suppurazione, 
in  cui  per  1’  ordinario  va  a  terminare  .  Per 
V addietro  non  è  stata  molto  conosciuta.  At¬ 
tacca  in  modo  particolare  i  ragazzi  .  Può  ap» 
partenere  tanto  ali’  occhio ,  quanto  alle  palpe* 
bre  ,*  ma  per  lo  più  la  forte  infiammazione 


(a)  Perchè  i  cauterj?  Perchè  la  comune  pratica 
li  addotta?  Ma  su  qual  fondamento?  Certo  non  s-tfr 
d'  altro  ,  se  non  su  quello  d’  evacuare  i  viziati  umori  . 
Veggasi  ora  ciò  che  ha  detto  P  A.  intorno  all’  esisten¬ 
za  di  essi  rispetto  all’  ulcere  delle  gambe  (  p.  io.  ). 
E  veggasi  pure  ove  parla  dell’  uso  che  molti  fanno 
del  cauterio  nella  cura  di  siffatte  ulcere  (  p.  25.  ). 
Si  applichino  al  caso  presente  quegli  stessi  argomen¬ 
ti  si  osservi  che  ali’  uso  del  cauterio  si  combina 
per  lo  più  quello  di  molti  altri  rimedj  assai  più  effi¬ 
caci  ,  come  ora  appunto  ha  fatto  1’ A.  e  poi  si  giu 
dichi  imparzialmente  delia  grande  utilità  di  si  com¬ 
mendati  mezzi  curativi  . 
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occupa  tutta  la  congiuntiva  ;  la  quale  perciò 
volge  rapidamente  in  una  suppurazione  gene¬ 
rale.  L’infiammazione  spesso  si  comunica  alla 
cornea.,  ed  allora  la  vista  è  perduta .  Con¬ 
viene  opporsi  a  dirittura  ai  progressi  di  sì 
grave  infiammazione  colle  copiose  cavate  di 
sangue,  regolate  a  norma  dell’  età  e  delle  cir¬ 
costanze  ,  fatte  massimamente  nel  collo  ,  o 
nell'  arteria  temporale  :  conviene  tagliare  fre¬ 
quentemente  i  vasi  turgidi  serpeggianti  sulla 
sclerotica;  apporre  i  vescicanti  al  collo,  e 
dietro  le  orecchie;  le  sanguisughe  alle  tempia; 
somministrare  leggeri  purganti;  scarificare  pro¬ 
fondamente  una  o  due  volte  al  giorno  la  con¬ 
giuntiva  ingrossata  ;  applicare  collirj  freddi e 
finalmente  poi  instillar  nell'  occhio  qualche 
goccia  di  laudano,  affin  di  prevenire  ,  o  di  dL 
minuirè  la  suppurazione,  che  sovente  in  po« 
che  ore  si  manifesta.  Fattasi  la  suppurazione, 
converrà,  affine  die  dar  esito  alla  materia  , 
aprir  ,l’ occhio  sovente;  e  nella  notte  poi  si 
terrà  coperto  col  cerotto  di  Goulard  ,  oppu¬ 
re  con  pezze  intinte  o  nell’acqua  vegeto-mi¬ 
nerale,  o  in  un  linimento  fatto  d’allume  c 
bianco  d’uovo.  E  parimente,  se  cresca  tut¬ 
tavia  l’infiammazione,  si  potrà  isntillare  nelfi 
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«echio  una  volta  ai  giorno  una  gocciola  di 
laudano,  oppure  della  rammentata  soluzione 
di  vitriolo  verde:  rimedio  assai  doloroso,  ma 
efficacissimo.  Si  potrà  pure  adoperare  alcuno 
de’  linimenti  mercuriali  poco  sopra  accennati. 
Che  se  con  tutto  questo  non  iscemi  1*  in-  *“ 
fìammazione  ,  ma  faccia  ancora  progressi , 
converrà  insistere  in  altre  applicazioni  astrin¬ 
genti  ,  e  nell’  uso  della  china  a  dosi  genero* 
se  (a)  . 


(a)  Tutta  questa  condotta  pratica  ,  esaminata  al 
lume  de’  principi  Brunoniani,  par  che  implichi  grave 
contraddizione  .  Se  al  primo  apparire  la  malattia  è 
vera  e  forte  infiammazione ,  perchè ,  ad  onta  dei  con- 
venevoi  trattamento  ,  passa  da  li  a  non  molto  in  uno 
stato  opposto  ,  e  tanto  opposto  ,  da  richiedervisi  gli 
stimolanti  i  più  forti  e  locali  e  universali  ?  Forse  si 
sarà  abusato  del  metodo  debilitante  ,  e  si  sarà  indot¬ 
ta  debolezza  diretta  ?  Codesta  infiammazione  non  era 
dunque  si  vera,  o  non  era  almeno  si  forte!  Forse 
per  1’  opposto  non  si  sarà  adoperato  con  quanta  effi¬ 
cacia  si  richiedéva ,  si  che  la  malattia  passò  alla  de¬ 
bolezza  indiretta?  Ma  come  mai  si  rapidamente? 
Anzi,  cosa  ancor  più  ripugnante,  come  combinar 
utilmente  l’uso  di  un  eccitante  si  attivo,  com’  è  il 
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Un’  altra  oftalmia  aneli’  essa  non  molta 
conosciuta  si  è  l’oftalmia  interna,  ove  la  suf- 
fusiotie  di  sangue  si  fa  dentro  le  tonache 
dell’  occhio,  apparisce  a  traverso  della  pupil¬ 
la,  e  la  congiuntiva  è  spesso  sana.  Dessa  pro¬ 
cede  lentamente:  talora  l’infermo  rimane  all* 
improvviso  privo  di  vista,  c  all*  improvviso 
pure  talor  la  ricupera.  La  pupilla  un  po’  di¬ 
latata  sembra  indicare  qualche  vizio  del  nervo 
ottico  .  Talvolta  nelle  donne  è  accompagnata 


laudano  ,  a  quello  stesso  delle  cavate  di  sangue  uni¬ 
versali  e  locali  ,  e  dei  purganti  ,  tutti  mezzi  diretti 
contro  lo  stato  vero  infiammatorio  ?  A  questi  miei 
dubbj  ,  fondati  su  i  principi  della  nuova  dottrina  , 
sento  oppormi  f  autorità  sopraggrande  della  medica 
osservazione.  E  che  rispondere?  Nulla  per  verità: 
poiché  sempre  sofie  osservazioni  alla  man®  i  medici 
hanno  combattute  tutte  quelle  poche  verità  che  a 
mano  a  mano  si  sono  introdotte  nella  medicina  .  Cosi 
fu  fatto  quando  incominciò  a  introdursi  l’uso  del  mer¬ 
curio,  cosi  quando  queilo  della  china  ;  cosi  quando 
Harvey  insegnò  la  circolazione  del  sangue  ;  quando 
S'ydenharn  riformò  utilmente  il  metodo  curativo  d’  una 
parte  deile  malattie;  quando  si  tentò  d'introdurre 
l’ inoculazione  ee. 
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da  soppressione  di  mestrui,  al  ritornar  de’ 
quali  svanisce.  Raro  è  che  si  osservi  ne’  sog¬ 
getti  robusti;  ed  il  metodo  curativo  debiJL 
tante  non  suole  riuscire  di  molta  utilità  .  Tur- 
tavolta,  volendo  usarne  ,  si  preferiranno  le 
sanguisughe,  e  il  salasso  alla  giugulare .  I  mi- 
gliori  rimedj  sono  la  china,  un  vescicante  al 
capo ,  il  toccar  le  palpebre  colf  unguento  ci> 
trino,  l’infonder  nell’  occhio  qualche  goccio¬ 
la  di  laudano,e  le  scarificazioni  fatte  alla  pal¬ 
pebra  inferiore.  Sembrerà  ardito  il  far  uso 
delf  estratto  di  saturno:  f  A.  però  fi  ha  ado.* 
perato  utilmente,  mescolandone  una  goccia  a 
tre  o  quattro  d’acqua:  si  potrà  ancora,  me¬ 
scolandolo  all’  olio  d’olive,  farne  un  linimen¬ 
to,  il  quale  sarà  meno  doloroso,  e  rimarrà 
più  a  lungo  fisso  sulla  parte.  Alcuna  volta  c 
stata  utile  fi  elettricità  5  alcun’  altra  no  . 

Poche  cose  ,  ma  utilissime ,  soggiugne 
fi  A.  nell’  opuscolo  sul  trattamento  dell’  asces¬ 
so  mammario.  Prima  però  egli  avverte  di 
avere  adoperata  con  somma  utilità  la  tante 
volte  accennata  soluzione  di  vitriolo  in  que¬ 
gli  ulceri  dolorosi  ed  ostinati  ,  i  quali  appa¬ 
iono  su  i  capezzoli  delle  donne  lattanti.  Dal¬ 
la  impressione  che  lascia  sulla  lingua  si  mi- 
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sura  la  forza  che  si  vuol  dare  al  rimedio,  e 
con  esso  poi  si  tocca  la  parte  due  volte  a! 
dì.  Che  se  1* ulcera  è  infiammatissima  ,  estesa, 
gemente  un  siero  caustico  ,  s’ incomincierà  ad 
usare  la  soluzione  stessa  ,  ma  debolissima ,  e  si 
coprirà  di  polvere  di  gomma  tragacanta  . 

Riguardo  poi  al  tumore  della  mammella, 
prima  della  formazione  dell’  ascesso,  quando 
cioè  il  dolore  è  profondo  e  lancinante,  la 
parte  dura  e  tumida  ,  la  secrezione  del  latte 
diminuita,  convien  tentarne  primieramente  la 
risoluzione.  Si  richiederanno  perciò,  a  parer 
dell’ A.;  per  l’universale,  le  cavate  di  sangue, 
e  i  così  detti  rimedj  lassanti  :  ma  sulla  par¬ 
te  converranno  soprattutto  le  applicazioni 
che  diconsi  sedative,  le  quali  sogliono  d’or¬ 
dinario  riescire  i  più  attivi  discuzienti  •  Più 
utili  però  di  tutti  i  rimedj  topici  saturnini , 
se  1’  infiammazione  è  recente  ,  saranno  le  dis¬ 
soluzioni  di  sai  ammoniaco  crudo  coll’  ag¬ 
giunta  d’ una  buona  quantità  d’alcali  volati¬ 
le  ( a ).  Che  se  poi  i  sintomi  non  si  mitighino 


(a)  Anche  a  questo  caso  si  ponno  applicare  le 
riflessioni  fatte  poc’  anzi  sull'  uso  contemporaneo  di 
«pposti  rimedj  ,  come  sono  pur  ora  le  cavate  di  san- 
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prontamente,  ed  il  tumore  passi  alla  suppu* 
razione,  allora  bisogna  contentarsi  del  solo 
uso  delle  applicazioni  ammollienti;  e  nelle 
femmine  di  temperamento  pletorico  potrà  con¬ 
venire  qualche  piccola  cavata  di  sangue. 

Formata  che  sia  la  materia  della  suppu¬ 
razione  ,  e  trattandosi  di  darle  esito  ,  1*  A.  di¬ 
sapprova  le  grandi  aperture ,  le  quali  per  1’ or¬ 
dinario  si  sogliono  praticare .  Già  cosiffatto 
metodo  fu  prima  di  tutti  disapprovato  dal 
Dott.  Guglielmo  Hunter  ,  avuto  riguardo  alla 
struttura  glandolare  della  mammella  .  Le  più 
convenevoli  aperture  ,  volendone  fare,  saran, 
no  dunque  fatte  colla  punta  soltanto  della  lan¬ 
cetta,*  quando  pure  non  si  voglia  aspettare 
il  piccolo  foro,  che  spontaneamente  s’andrà 
facendo .  Apertosi  f  ascesso  ,  si  continuerà  ad 
usare  1’  empiastro  di  pane  e  latte  ,  avvertendo 
di  rinnovarlo  due  o  tre  volte  al  giorno,  e  di 
comprimere  dovutamente  la  parte ,  onde  prò», 
curare  V  escita  a  tutta  la  raccolta  materia  • 


gue  debilitatiti  V  universale ,  è  gli  eccitanti  i  più  at¬ 
tivi  adoperati  localmente. 
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Forse  il  dolore,  che  qualche  volta  in¬ 
sopportabile  accompagna  il  tumore  della  mam¬ 
mella  non  anche  scoppiato  ,  potrebbe  farne 
credere  assolutamente  indispensabile  l’aper¬ 
tura.  Ma,  fatta  l’apertura,  cessa  poi  sempre  il 
dolore  ?  E  finalmente  può  desso  o  togliersi , 
o  diminuirsi  con  una  dose  o  due  di  laudano . 

Contro  la  proposta  pratica  di  non  ten¬ 
tar  apertura  di  sorta  è  stato  altresì  oppo¬ 
sto  ,  che  quella  ristretta  apertura  qualunque  , 
fattasi  spontaneamente ,  si  chiude  con  facilità, 
preparando  così  la  strada  alla  formazione  d’  un 
nuovo  ascesso.  Ella  è  per  altro  cosa  incon¬ 
trastabile  ,  che  quell’  orificio  si  può  mante* 
nere  aperto  tanto  quanto  si  vuole,  o  quanto 
fa  cf  uopo  allo  stato  dell’  ascesso  :  nè  si  vedrà 
mai  comparirne  novellamente  alcuno ,  se  non 
quando  v’  era  già  prima  la  disposizione .  An¬ 
zi,  contro  l’accennata  opposizione  ,  si  osservi 
che  assai  più  agevolmente  si  chiude  un’  aper¬ 
tura  fatta  colla  lancetta ,  massimamente  so 
colle  estremità  si  estenda  sino  sulla  cute  sa¬ 
na  ;  ed  allora  poi  non  è  strano  che  nel  mez,- 
zo  di  essa  vi  rimanga  un  seno  fistoloso  . 

Può 
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Può  per  altro  accadere  che  s*  abbia  a 
fare  in  certi  casi  qualche  piccola  apertura  ;  e 
ciò  ailoraquando  tutta  la  parte  è  molto  dura, 
e  non  vi  si  scorge  disposizione  a  produrre 
di  molta  materia  abbondante  ,  quanta  se  ne 
richiede  allo  scioglimento  dell’  indurita  parte  . 
Allora  è  pure,  quando  vi  si  richieggono  em* 
piastri  stimolanti ,  quando  giovano  le  unzioni , 
fatte  delicatamente ,  col  linimento  volatile  in¬ 
debolito,  e  quand’  è  pur  utile  l’usare  colla 
necessaria  circospezione,  |e  al  modo  stesso, 
l’unguento  ceruleo.  In  siffatto  stato,  ed  in 
siffatti  temperamenti  ad  esso  soggetti,  utili 
saranno,  presi  internamente,  la  china,  lievi 
dosi  di  sublimato  corrosivo,  talvolta  il  de* 
cotto  di  salsapariglia  ,  la  polvere  di  mille 
piedi,  o  la  polvere  sudorifera  di  Dover, 

Che  se  la  mammella  sia  già  in  varj  luo¬ 
ghi,  e  da  qualche  tempo  indurita,  si  ricorra 
all  uso  degli  ammollienti ,  onde  tentar  d’ in¬ 
vitare  la  suppurazione .  Si  potrà  pure  usa¬ 
re  1’  unguento  ceruleo  da  mezzo  scrupolo  a 
mezza  dramma,  prendendo  norma  dall’  effetto 
che  produce  .  Così  adoperando  1’  A.  è  venuto 
a  capo  di  curare  alcuni  di  tali  induramenti 
cui  non  mancavano Je  apparenze  dello  scirro. 

E 
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Ed  in  essi  è  appunto  ,  quando,  se  mai  si  riesce 
ad  ottenere  la  suppurazione  ,  conviene  aste¬ 
nersi  dall’  adoprare  il  ferro  ,  poiché  cresce 
poi  in  seguito  la  durezza  stessa  delle  parti. 

Dall’ ulcera  che  rimane ,  scoppiato  l’asces¬ 
so  ,  geme  talvolta  una  materia  icorosa,  od 
esce  pur  anco  del  latte  ,  e  si  va  poi  forman¬ 
do  qualche  piccolo  seno  fistoloso ,  per  cui 
non  v’ha  nulla  meglio  dell’acqua  vegeto-mi¬ 
nerale  forte .  Al  qual  seno  però ,  se  accada 
essere  profondo,  converranno  benissimo  le 
injezioni  fatte  colla  solita  soluzione  di  vitrio- 
lo  isolazione  stata  utilissima  in  varie  altre  ul¬ 
cere  fistolose,  in  casi  di  gravi  scottature,  ed 
in  ulcere  veneree .  E’  dessa  ben  diversa  da 
quelle  fatte  col  vitriolo  calcinato  a  rosso,  o 
col  vitriolo  naturale ,  1’  una  e  f  altra  state 
messe  in  pratica  ,  ma  caustiche  ed  irritanti 
all’  estremo. 

L’  ultima  delle  memorie  annesse  a  questo 
libro  utilissimo  versa  intorno  alla  gangrena  . 
Questa  è  pur  una  delle  aggiunte  fatte  alla 
seconda  edizione .  Bell  ed  Huntcr ,  giusta  l’av¬ 
viso  dell’  A. ,  sono  stati  quelli ,  i  quali  ab¬ 
biano  più  d’ ogn*  altro  scrittore  di  materie 
chirurgiche  fissata  V  attenzione  loro  sulle  giu* 
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ste  distinzioni,  che  fa  d’uopo  ammettere  tra 
le  gangrene .  Ve  n’  ha  una  specie  accompa¬ 
gnata  da  diatesi  infiammatoria  del  sistema, 
alla  quale  non  converrebbero  certamente  i 
più  vantati  rimedj  contro  le  gangrene  .  Allo¬ 
ra  ,  per  rapidi  che  siano  i  progressi  dell’  in* 
fiammazione ,  convengono  le  cavate  di  san¬ 
gue ,  il  solito  opportuno  reggime  de’  morbi 
infiamrnatorj ,  e  i  cataplasmi  ammollienti  non 
troppo  caldi .  Del  resto  poi  le  gangrene  eh’  fi¬ 
gli  considera  come  prodotte  da  particolari  di¬ 
scrasie,  si  riducono  tutte  a  quelle  stesse  per 
debolezza  .  Douglass  fu  il  primo ,  che  in  que¬ 
ste  malattie  introducesse  l’uso  della  chinai  e 
Pott  quello  dell’  oppio  nella  gangrena  delle 
dita  de’  piedi.  Non  bisogna  lasciarsi  imporre 
da  una  sorta  d’infiammazione  spuria,  dal  do¬ 
lor  grande,  e  dai  polsi  celeri  e  tesi,  che  ne? 
Vecchi  specialmente  accompagnano  la  gangre¬ 
na  L’oppio  suol  esserne  il  miglior  rimedio, 
somministrato  ad  ogni  sei  ore  ,  alla  dose  che 
le  circostanze  richiedono;  e  il  vantaggio  di 
questo  rimedio  si  farà  presto  sentire,  se  quell* 
è  veramente  il  caso ,  in  cui  convenga  .  Si 
useranno  poi  in  seguito  gli  altri  eccitanti,  il 
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vino,  e  massime  la  corteccia  ,  e  si  nutrirà  il 
malato  con  un  buon  vitto  generoso  (a)  . 

Passano  non  di  rado  in  gangrena  certe  fé* 
rite  fatte  con  istromenti  adoperati  nella  dis« 
secazione  de’  cadaveri*  Non  v’ha  nulla  di 
peggio  del  trattamento  debilitante,  che  pur 
suole  adoperarsi  allo  scoppiare  della  malattia* 
Tutt’  alP  opposto  fa  d’uopo  passare  ad  usar 
gli  eccitanti.  Ottimo  sarà  1’ uso  del  vino,  an¬ 
che  prima  che  la  malattia  abbia  luogo;  e 
quindi  la  china.  La  parte  affetta  si  toccherà 
colla  pietra  infernale,  e  ,  se  fa  d’uopo,  anche 
colf  alcali  caustico  ,  il  quale  penetra  più  pro¬ 
fondamente  . 

Ma  perchè  intrattenervi  io  sì  a  lungo  del 
contenuto  di  queste  poche  memorie  ?  Poiché 
i  metodi  che  vi  si  espongono  non  sono  nè 
sì  nuovi,  nè  sì  in  ogni  lor  parte  coerenti  alla 
nuova  dottrina  ,  che,  per  loro  stessi,  meritino 


(a)  Il  Sig.  Desault  ha  osservato  le  gangrene  farsi 
nell’  Hotel  Dieu  assai  piu  rare  e  più  miti  j  quando 
i  suoi  ammalati  sono  stati  nutriti  con  vitto  più  gene¬ 
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tanto  T  attenzion  vostra,  c  quella  del  Pubbli¬ 
co,  quanto  il  metodo  di  curar  le  vecchie  ul¬ 
cere  delle  estremità  inferiori.  Ove  però  riflet¬ 
tiate,  che  i  pochi  punti,  per  cui  i  metodi 
curativi  delle  accennate  malattie  locali  scostatisi 
dalla  dottrina  Bmnoniana  ,  non  altronde  sem¬ 
brano  derivare  principalmente ,  se  non  dall’ 
errore  perniciosissimo,  eppur  frequente,  nel¬ 
la  comune  pratica,  di  confondere  le  lo¬ 
cali  colle  universali  malattie  :  ove  riflet¬ 
tiate  quanto  ai  medici,  ed  ai  chirurghi  im¬ 
pongano  que’  sintomi  di  consensuale  irritazion 
del  sistema,  i  quali  mentono  sì  falsamente 
1’  aspetto  di  vera  universale  affezione  ,  sicché 
vi  si  suole  andar  incontro  ,  e  talora  assai  ar¬ 
ditamente,  coi  validi  mezzi  debilitanti  tutto 
il  sistema  :  ove  finalmente  riflettiate  esser  ella 
cosa  della  somma  importanza  lo  stabilire  con 
dirette  osservazioni  *  fatte  con  buon  criterio  ,• 
e  con  filosofica  imparzialità,  1’ aggiustatezza , 
ed  i  limiti,  se  v’hanno,  di  cosiffatta  distin¬ 
zione,  converrete  meco,  spero,  di  buon  gra¬ 
do  ,  che  non  inutilmente  ho  cercato  di  far 
sentire  la  trascuranza,  in  cui  è  caduto  a  tale 
riguardo,  e  le  consecutive  contraddizioni  * 
nelle  quali  è  rimasto  talora  necessariamente 
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involto  nella  sua  condotta  pratica  un  uomo 
per  altro  sì  benemerito  della  chirurgia;  dac 
clic  trattandosi  d’  una  delle  più  ribelli  malat¬ 
tie  chirurgiche  ,  ha  osato  far  fronte  a  storte 
opinioni  così  universali ,  e  così  forte  radicate 
nell’  altrui  mente.  A  me  basta  se  dalla  solida 
teoria,  e  dalle  molteplici  osservazioni,  sulle 
quali  è  fondata  la  nuova  efficace  maniera  di 
trattare  gli  ulceri  inveterati  delle  gambe  ,  e 
se  da  quel  che  ho  tentato  d’insinuare,  pre¬ 
sentando  il  ragguaglio  degli  altri  opuscoli  dell’ 

* 

A.,  otterrò  soltanto  che  i  più  illuminati,  e 
insiern  più  docili  tra  i  chirurghi  non  riguat- 

t 

(lino ,  come  fa  il  volgo  de’  loro  socj ,  con 
occhio  di  sdegno  o  di  disprezzo,  una  riforma 
che  è  pur  necessaria  nel  trattamento  di  molte 
malattie  locali;  ed  incomincino,  a  sollievo 
deir  umanità  languente,  a  dar  mano  all’  opra, 
trattando  coll’  esposto  metodo ,  coraggiosa¬ 
mente,  i  ribelli  ulceri  '  antichi  delle  estremità 
inferiori . 

Forse  io  non  posso  lusingarmi,  che  neppur 
ciò  che  v’ha  di  più  positivo  trovi  tanta  do¬ 
cilità,  quanta  fa  d’uopo  per  estendersi  univer* 
salmente ,  nel  numero  non  piccolo  di  coloro-, 
che  guidati  dal  costume  preso,  e  dall’  antica 
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autorità,  persistono  immutabilmente  nell’adot¬ 
tata  maniera  di  pensare  e  di  operare  :  percioc¬ 
ché  pochi  sono  fatti  per  pensar  da  loro  stessi , 
e  per  non  lasciarsi  trasportar  giù  dalla  cor¬ 
rente,  anche  negli  anni  più  floridi  del  vigor 
del  corpo  e  dell’  intelletto  ;  pochissimi  per 
tentar  quest’  impresa 9  quando  l’età  colle  forze 
volge  oltre  quell’  epoca  miglior  della  vita. 
Voi  però,  io  ne  son  certo,  per  1’  amore  che 
portate  alla  verità,  promuoverete ,  quant’  è  in 
vostro  potere  ciò  almeno  che  è  di  fatto  ,  un 
metodo  sinora  riescito  tante  volte  felice  , 
quante  è  stato  congruamente ,  e  con  buona 
intelligenza  adoperato  . 


Pavia  25.  Luglio  1793- 
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